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ATTI DEL COLLEGIO

DI SAN MARTINO DI VELLETRI

1766 – 1828

Mestre 27.12.2014

ANNO 1766

Gennaio 1766


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De largitione munerum Regularibus interdicta. In fede.


D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

26 Gennaio 1766


Con lettera del nostro M. R. P. Prov.le s’è ricevuto un ordine, mediante il quale il nostro Rev.mo P. Gen.le D. Pier Antonio Ricci esorta tutti a porgere giornalmente fervorose preghiere all’Altissimo, perché voglia concedere un prospero esito alla Congregazione Preparatoria, che si terrà li 4 marzo per la Canonizzazione del nostro Beato Padre Girolamo Emiliani; fu letto il detto ordine, incaricandone ad ognuno l’adempimento. In fede.


D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

8 Febbraio 1766


Giunse la sera il M. R. P. D. Gian Francesco Nicolai e la mattina seguente partì per la volta di Napoli, commissionato dal Rev.mo P. Gen.le a far la visita d’ que’ Collegi e nel ritorno di questa. In fede.


D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Marzo 1766


Sono state lette in pubblica mensa le solite bolle Contra haereticam pravitatem. In fede.


D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

21 Marzo 1766


Giunse in detto giorno sul tardi venendo da Napoli il M. R. P. D. Francesco Nicolai deputato per Visitatore dal Rev.mo P. Gen.le ed avendo esaminati i libri economici ed avendo secondo il solito fatta la visita, la mattina seguente partì di ritorno a Roma. In fede.


D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Giugno 1766


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.


D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

29 Giugno 1766



Ad ore 4 di notte del dì 29 giugno sudetto venne da Roma il R. P. D. Lodovico Consalvi per essere Superiore di questa casa, quando verrà la patente. In fede.


D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Luglio 1766


Gli scudi 195:44 a favore della nostra massa comune, che stavano depositati al Sagro Monte Ginnasi, restituiti sin sotto li 27 luglio 1765 dalla Comunità di Rocca Massima, sono stati dati a censo cioè scudi 50 a Giuseppa Remildi e scudi 145.44 a Maddalena Ricci moglie di Faustino Pontecorvo al fruttato di scudi 4:50 per cento con le sicurtà, vedi nell’istromento del notaro Filippo Fortuna li 7 luglio 1766. In fede.


D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

14 Luglio 1766


A 14 luglio sudetto rdunato il Capitolo Collegiale il P. Consalvi fece leggere la sua patente di Vicario di questa casa e la lista della famiglia, cioè:

R. P. D. Lodovico Consalvi Vicario

P. D. Nicola Randanini Viceprep.to

P. D. Giovanni Valentino Campi Parroco

P. D. Giuseppe Zendroni

P. D. Ignazio Pini. Morì in Genova

Fr. Antonio Beccari

Fr. Romualdo Mazzoli


D. Nicola Randanini Attuario

Agosto 1766


Sono state lette in pubblica mensa le solite bolle Contra haereticam pravitatem, siccome l’altre De apostatis et ejectis. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Attuario

9 Novembre 1766


Fu letta in pubblica mensa la lettera pastorale del nostro Rev.mo P. D. Antonio Panizza ed affissa al solito luogo. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Attuario

Dicembre 1766


Sono state lete in pubblica mensa le bolle De celebraione missarum e quelle De apostatis et ejectis. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Attuario

23 Dicembre 1766


Terminò la sera de’ 23 sudetto la solita novena del SS.mo Natale all’altare della Madonna SS.ma della Confraternita della Carità ornato e con molta quantità di lumi e sul fine fu data la benedizione all’altare maggiore avendovi ancora assistitoli Religiosi qui di famiglia. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Attuario

Fine dell’anno 1766

ANNO 1767

Gennaio 1767


Sono state lete in pubblica mensa le bolle De largitione munerum Regularibus interdicta. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Attuario

Febbraio 1767


Stando tuttavia oziosi nella cassa del nostro deposito gli scudi sessanta moneta lasciati già liberi e senza peso alla sagrestia delli Padri Somaschi di Velletri dalla q. Catarina Tarocchi Nemmini, che morì in Roma, come si è accennato distintamente addietro in tre partite, il nostro R. P. Vicario D. Lodovico Consalvi espose ai Padri qui di famiglia come li SS.ri Giuliano e Gaetano Capretti fratelli si erano affacciati per prenderli a censo con dare la sicurezza e sicurtà idonee ed udito il parere di tutti affermativo fu data al P. Viceprep.to la facoltà di farne stipolare l’istromento. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Viceprep.to e Attuario

3 Febbraio 1767


Sono stati dati a censo alli SS.ri Giuliano e Gaetano Capretti gli retroscritti scudi sessanta lasciati liberi e senza peso veruno dalla q. Catarina Tarocchi Pennini alla ragione di scudi 4:50 per cento con assegnamento del fondo e con due sicurtà come nell’istromento rogato dal notaro pubblico Pietro Serangeli sotto il dì 3 febbraio 1767, al quale. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Viceprep.to e Attuario

Febbraio 1767


Per essere occorsa in quest’anno in giorno di domenica la festa del nostro Beato Padre Girolamo Emiliani fu celebrata solennemente con buona paratura e distinzione di lumi messa e secondi vespri in musica con molto consorso di gente. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Viceprep.to e Attuario

Marzo 1767


Nella solita funzione che si fa al dopo pranzo in questa chiesa ne’ venerdì di marzo con l’esposizione del Venerabile all’altar maggiore, sono stati detti ripartitamente dal P. D. Giuseppe Zendroni quattro brevi discorsi sopra la Passione di nostro Signore. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Viceprep.to e Attuario

Marzo 1767


Sono state lette in pubblica mensa le bolle Contra haereticam pravitatem. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Viceprep.to e Attuario

9 Aprile 1767


Dopo 8 giorni di malattia di febbre giudicata dal medico putrida, munito delli Santi Sacramenti ed assistito in tutto per quel che riguardo il corpo e l’anima, rendette lo spirito al Signore il Fr. Antonio Beccari ferrarese in età di anni sessantanove in circa il dì 9 detto ad ore 18. Fu esposto il dì seguente in chiesa e dopo recitato in coro l’officio intiero de’ defunti, gli fu cantata la messa di requie ed applicate altre messe oltre quelle de’ Religiosi qui in casa in suffragio della di lui anima. Che Iddio abbia in gloria. In fede.

D. Nicola Randanini Viceprep.to e Attuario

6 Maggio 1767


Il P. D. Valentino Campi Parroco di questa nostra chiesa di S. Martino il quale partì li 25 febbraio, ritornò il dì 6 maggio sudetto avendo fatto il suo quaresimale nella cattedrale di Pontecorvo.


In detta occasione dell’assenza del Parroco, il P. D. Giuseppe Zendroni supplì all’occorrenze di questa parrocchia. In fede.

D. Nicola Randanini Viceprep.to e Attuario

14 Giugno 1767


In virtù della patente datagli da cotesto Ill.mo Sig. Vicario Gen.le Vigliaroli per l’Em.mo e Rev.mo Sig. Card. Carl’Alberto Guidobono Cavalchii Vescovo di Ostia e Velletri, il nostro P. Vicario di questo Collegio di S. Martino entrò per confessore ordinario delle RR. Moniche Teresiane nel monistero del Gesù e al dì detto si  pose all’esercizio. In fede.

D. Nicola Randanini Viceprep.to e Attuario

Die 18 junii 1767


Superius esperita acta vidimus et approbavimus in actu visitationis. Quondam vero in ipsis dvocatum non legimus spiritualia exercitia porrecta fuisse, ut a Rev.mo olim Patre Praep.to Gen.li D. Francisco Maria Manara sancitum fuerat; Nos iterum praecipimu ut adnotatur in hoc lbro Actuum huius Collegii tempus, quo eadem exercitia peraguntur, quae tamen non dubitamus, quin fuerit quolibet anno peracta. Praecipimus etiam ut a cunctis nostris sive Clericis sive laici quotannis renovatur ac Superiori exbeatur chirographum, quod vulgo sproprio vocatur.


D. Antonius Panizza Praep.tus Gen.lis in actu visitaionis


D. Pietro Sagnalo (?) segr.rio

Giugno 1767


Il nostro Rev.mo P. Gene.le non essendo potuto venire in persona alla visita di questa casa occupato in Roma per la prossima canonizzazione del nostro Beato Fondatore, mandò a chiamare i libri economici ed ivi li sottoscrisse. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Attuario

Giugno 1767


Sono state lette a pubblica mensa le bolle De celebratione missarum.  In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Attuario

16 Luglio 1767


Fu in detto giorno da Clemente XIII Papa felicemente regnante nella Basilica Vaticana solennemente canonizzato per Santo il nostro Fondatore Girolamo Miani e ciò a gloria di Dio, della Santa Chiesa e decoro della nostra Congregazione-


P. D. Ludovico Consalvi Vicario


D. Nicola Randanini Attuario

Luglio 1767


Si sono ricevuti li seguenti decreti, quali qui registrano con la lista della famiglia.


Decreti fatti nel Definitorio Provinciale tenuto in S. Nicolò a’ Cesarini di Roma il dì 27 luglio 1767.


Avendo il nostro Parroco di Velletri fatta istanza, acciò si ordini al Superiore di S. Martino che le candele dette Mazzetti, quali sogliono darsi alli Curati nelli mortorii, e che per decreto di Benedetto XIV, debbano rilasciarsi in Roma a beneficio de’ Parrochi Regolari, non più debba introitarsi la casa, ma o restino allo stesso Parroco, o gli si accreschino 12 scudi annui di vestiario; il Ven. Definitorio avendo in vista non solo le grandi fatiche ma ancora le molte elemosine che sono costretti i Parrochi a dover fare in certe lacrimevoli circostanze, ha giudicate ragionevoli le di lui suppliche, e rimette ad arbitrio del Superiore di S. Martino la determinazione o di cedere il detto Mazzetto al Parroco, o di accrescergli 12 scudi di annuo vestiario.


Conoscendo il Ven. Definitorio quanto sia utile alla rifora dei costumi, al regolamento del proprio spirito e alla direzione degli altri l’annuo spirituale ritiro in tutte le religiose famiglie, acciò niuna di esse rimanfa defraudata di questo spirituale vantaggio, ordina e comanda a tutti li Superiori locali che onninamente fissino un dato tempo fra l’anno per l’esercizi spirituali, e faccino annualmente rinnovare lo sproprio, volendo che detti Superiori, quando mai si potesse trovare alcuno renitente, ne diano subito avviso alli Superiori Maggiori, e che a tenore di altri ordini emanati in altri Definitorii, i Visitatori non possino passare i meriti ad alcuno, se prima non costi aver fatto lo sproprio e gli esercizi spirituali.


Inerendo al decreto del nostro Ven. Definitorio ultimo scorso di Vicenza, abbiamo in atto di nostra visita e colla facoltà a Noi data dal sudetto definitorio, ordinato che sino all’estinzione de’ capitali prefissi a carico delle case napoletane e dello Stato Pontificio, siano obbligate le infrascritte case a pagare ogn’anno alla cassa eretta del Multiplo della Procura Gen.le, cioè scudi 2 percadauna delle 4 case di Napoli, scudi 2 il Clementino, scudi 1 la casa di Velletri, scudi 2 la cas di Amelia, scudi 2 la casa di S. Nicolò di Ferrara.


D. Gianfrancesco Nicolai Cancelliere


N.o 19, Famiglia della casa di S. Martino di Velletri

R. P. D. Lodovico Consalvi Preposito anno 2.o

P. D. Nicola Randanini Viceprep.to

P. D. Vlaentino Campi Parroco

È- D. Giuseppe Zendroni Viceparroco


Laici

Romualdo Mazzoli

N. N. servente secolare


D. Gianfrancesco Nicolai Cancelliere


Furono letti in pubblica mensa li suddetti decreti e dal nostro P. Prep.to fu ordinato di puntualmente eseguirli, sì circa l’sercizi spirituali ( quali per altro si sono fatti sempre nella novena del Natale ed appariscono registrati in questi libro ) sì circa lo sproprio.


In quanto poi alle candele del mazzetto, il P. Parroco Campi trovandosi in Roma informò a modo suo. Udita poi meglio la cosa, il Rev.mo P. Gen.le in una sua lettera scritta al nostro P. Prep.to fra l’altre cose dice: … e circa il mazzetto, che si osservi il praticato sin’ora. Lo stesso scrivo in questo stesso ordinario al P. Zendroni e così spero saranno ultimate tutte le differenze.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Agosto 1767


Sono state lette in pubblica mensa le bolle Contra haereticam pravitatem, siccome quelle De apostatis et ejectis. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

26 Settembre 1767


Partito dal Collegio di Amelia venne deputato di famiglia in questa casa il P. D. Giovanni Battista Griseri ed intraprese l’officii di Viceparroco. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

15 Novembre 1767


Partì sotto il dì detto deputato per Maestro nel Collegio Macedonio di Napoli il P. D. Giuseppe Zendroni, avendo esercitato l’impieo di Viceparroco. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Dicembre 1767


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Dicembre 1767


E’ stata fatta la solita novena del Santo Natale di nostro Signore all’altare della Compagnia della Carità ed in detti giorni sono stati fatti dalli nostri Religiosi li soliti esercizi spirituali. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

ANNO 1768

5 Gennaio 1768


La sera de’ 5 detto giunse in questa casa deputatovi di famiglia il Fratel Giuseppe Martini laico professo e dal nostro R. P. Prep.to gli fu addossato il mestiere di cuoco e spenditore. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Gennaio 1768


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De largitione munerum. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

26 Gennaio 1768


Sotto il dì 26 detto il P. Campi Parroco di questa nostra chiesa di S. Martino ler fare la predica quaresimale nella città di S. Severino nella Marca. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Die 10 aprilis 1768


Perlegimus supradicta acta in quibus precipue observavimus peracta fuisse lapso mense decembris spiritualia exercitia, et omnia diligenter adnotata, ideoque adprobavimus.


D. Joannes Stephanus Remondini Praep.tus Prov.lis in actu visitationis

11 Aprile 1768


Il nostro M. R. P. D. Gianfrancesco Remondini Prep.to Prov.le non essendo potuto venire in persona all visita di questa casa, mandò a chiamare i libri economici e li sottoscrisse in Rom. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

28 Aprile 1768


Tornò in detto giorno il P. D. Giovanni Valentino Campi, quale sin dalli 26 gennaio partì per la predica quaresimale di S. Severino nella Marca e riassunse il carico di Curato di questa chiesa, sostenuto in di lui assenza dl P. Griseri. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

22 Maggio 17668

Si ricevè in detto giorno la lista della famiglia di questa casa, come segue:

Velletri, S. Martino:

R. P. R. Ludovico Consalvi Prep.to anno 3.o

P. D. Niccola Randanini Viceprep.to

P. D. Valentino Campi Curato

N. N.


Laici

Fr. Giuseppe Martini

Fr. Romualdo Mazzoli


D. Francesco Sirmondi Canc.re

27 Maggio 1768


Partì in detto giorno il p. D. Giovanni Battista Griseri deputato dal Ven. Definitorio Maestro nella casa di Camerino, avendo esercitato l’officio di Viceparroco dalli 27 settembre 1767 a questa parte. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Giugno 1768


Nel venerdì dopo l’ottava del Corpus Domini furono lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

22 Luglio 1768


Fu ricevuta la lettera indizionale del Capitolo Gen.le da celebrarsi nella casa de’ SS. Pietro e Paolo in Monforte di Milano li 23 aprile del prossimo anno 1769; e ciò quoad electionem Sociorum, fu letta in pubblica mensa ed affissa al luogo solito. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Agosto 1768


Sono state lette in pubblica mensa le bolle Contra haereticam pravitatem, ed insieme l’altre De apostatis et ejectis. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Settembre 1768


Si dà a notizia come avendo patito uno dei due travi maestri che sostenatano il soffitto della nostra sagrestia e conseguentemente le stanza al di sopra, cioè il primo verso la chiesa, fu levato via e postovene in suo luogo un migliore, stagionato e sincero; et è da sapersi che il detto soffitto di sagrestia fu fatto nell’anno 1705 sotto il governo del M. R. P. Girolamo Sala, come Provinciale e Prep.to di questa casa, il quale ben con ragione puà dirsi che fu troppo buono in fidarsi del capomastro, senza esaminare bene il detto trave e farlo ancora riconoscere da falegnami periti, mentre ora calato giù ben apparse visibili le magagne del medesimo, che sono di subbullimento (?), di aridità, di nodosità ed altro, quali difetti minacciavano rovina, alla quale è stato riparato, col sostituirvi un trave migliore per buona sorte ritrovato a proposito. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

2 Ottobre 1768


Il Sig. D. Gianbattista Falone mediante la lettura delle bolle spedite in Dataria per morte in Curia di Mons. Francesco Saverio Antonelli, prese possesso in detto giorno del beneficio semplice  d’uno de’ chiericati della massa comune di questa chiesa, invigor del quale parteciperà la 6.a parte delle rendite di etta massa e soggiacerà insieme alle spese. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

18 Ottobre 1768


La mattina di detto giorno festa di S. Luca Evangelista adunatisi nel luogo solito i Padri di famiglia di questa casa di S. Martino di Velletri cioè il R. P. D. Lodovico Consalvi Prep.to. il P. D. Nicola Randanini Viceprep.to, il P. D. Giovanni Valentino Campi Curato fu concordemente nominato ed eletto il detto R. P. D. Con salvi Proc.re ad effetto di andare a Roma per dare il voto nell’elezione del Socio o Discreto, che si farà nella casa de’ SS. Niccolò e Biagio a Cesarini li 11 novembre prossimo per solida dispensa et  avendo rato e grato etc. e rese le grazie a Dio ecc. in fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

27 Ottobre 1768


Giunse in questa casa due ore in circa verso sera il Rev.mo P. Giampiero Riva Proc.re Gen.le con il suo compagno laico ed il P. Ardia e P. Grassi commissionato dal nostro Rev.mo P. prep.to Gen.le a far la solita visita e la mattina seguente partì per visitare i Collegio di Napoli, per fare poi nel ritorno la visita ancora di questa casa. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Vidi et recognovi et visa et recognita approbavi in actu visitationis, hac die 11 decembris 1768.


D. Franciscus Petrus Riva Proc.tor Gen.lis et Visitator

1 Dicembre 1768


Di ritorno dalla visita de’ Collegi di Napoli giunse con prospero viaggio al dopo pranzo di detto giorno in questa casa di S. Martino di Velletri il Rev. P. D. Giampietro Riva Proc.re Gen.le col suo compagno laico, visitò i libri economici, udì a parte i Padri e Fratelli laici di famiglia. Visitò dopo celebrata la Santa Messa il SS. Sacramento e la mattina seguente partì alla volta di Roma. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

11 Dicembre 1768


Giunse da Napoli assegnato di famiglia in questa casa il P. D. Giuseppe Rodolfo Zendroni. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

12 Dicembre 1768


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

23 Dicembre 1768


La sera de’ 23 sudetto terminò la solita novena del SS.mo Natale di Nostro Signore all’altare della Madonna SS.ma della Confraternita della Carità ornato con paratura e molti lumi e sul fine dopo il giro della processione fu data la benedizione all’altar maggiore avendovi ancora assistito i Religiosi qui di famiglia e tutto con concorso di molto popolo. In fede.


P. D. Ludovico Consalvi Prep.to


D. Nicola Randanini Attuario

Fine dell’anno 1768

ANNO 1769

Gennaio 1769


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De largitione munerum regularibus interdicta. In fede.

D. Nicola Randanini Attuario

3 Febbraio 1769


Partì la mattina di detto giorno il P. D. Valentino Campi Parroco di questa chiesa alla volta d’Atina città da Urestirci (?) del Regno di Napoli per recitarvi la predica quaresimale. In fede.

D. Nicola Randanini Attuario

19 Febbraio 1769


Si ricevette in detto giorno la seguente lettera diretta al R. P. Prep.to e fu letta in pubblica mensa, cioè:


B. D.


M. R. P. Sig.re P.rone Col.mo


D’ordine del P. Rev.mo nostro Vicario Gen.le e del M. R. P. Prov.le avviso la P. V. M. R. che resta intimato a tutti gli Superiori delle case e Collegi nostri, che all’avviso di tale notizia sino alla prossima Pasqua congreghino tutta la loro religiosa famiglia ogni giorno alla recita del Rosario della B. Vergine con l’inno Veni Creator Spiritus e l’orazione Deus qui corda fidelium, con quella del nostro Santo Fondatore; e ciò affine di impetrare da Dio lume a capi della Congregazione per risolvere il più espediente, in cui si trova la Congregazione per la maggior gloria del Signore e a sostegno e bene della Congregazione istessa e con tutto lo spirito riverendola mi protesto della P. V. M. R.


Roma li 17 febbraio 1769

Divot.mo ser.re obbl.mo


D. Giampietro Riva C.R.S. Proc.re Gen.le


Marzo 1769


Son ostate lette in pubblica mensa le solite bolle Contra haereticam pravitatem e quelle De apostatis et ejectis.


D. Nicola Randanini Attuario

Marzo 1769


Nella solita funzione che si fa in questa chiesa al dopo pranzo ne’ venerdì di detto mese con l’esposizione del Venerabile all’altar maggiore, sono stati detti dal P. D. Giuseppe Zendroni tre brevi discorsi sopra la passione di Nostro Signore. In fede.

D. Nicola Randanini Attuario

Marzo 1769


Sono stati fatti da i Religiosi qui di famiglia i soliti esercizi spirituali ne’ tre ultimi giorni della settimana santa e puntualmente ogni sera unitamente sono state recitate le solite preci secondo l’ordine avuto nella surriferita lettera. In fede.

D. Nicola Randanini Attuario

1 Aprile 1769


Ritornò in detto giorno il P. D. Valentino Campi dalla predicazione fatta in Atina, essendo stato assente dal dì 3 febbraio avendo in detto tempo supplito all’occorrenze parrocchiali il P. D. Giuseppe Zendroni. In fede.

D. Nicola Randanini Attuario

1 Giugno 1769


Partì la mettina di detto giorno il R. P. D. Lodovico Consalvi avendo terminato il tempo di sua Superioria in questa casa, con essere stato assegnato dal Ven. Definitorio di stanza in Roma nella casa di S. Niccola a’ Cesarini. In fede.

D. Nicola Randanini Attuario

Giugno 1769


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.

D. Nicola Randanini Attuario

8 Luglio 1769


Venne in detto giorno da Roma di ritorno dal Capitolo Gen.le celebratosi in Milano il M. R. P. D. Tommaso Sorrentini Vocale e Rettore del Collegio de’ Nobili di Napoli, eletto in Prep.to Prov.le di questa Provincia Romana; lasciò la patente della superioria di questa casa e la seguente lista della famiglia ed al dopo pranzo dello stesso giorno verso le 22 ore partì alla volat di Napoli sua patria. In fede.


Lista della famiglia:


N.o 19, S. Martino, Velletri:

R. P. D. Nicola Randanini Prep.to anno 1.o

D. Giacomo Savageri Vicepre.to

D. Valentino Campi Parroco

D. Giuseppe Zendroni Vicecurato


Laici:

Giuseppe Marini

Romualdo Mazzoli


Giuseppe Filippo Garibaldi Canc.re

9 Luglio 1769


Fu letta in pubblica mensa la lettera pastorale del nostro Rev.mo P. Francesco M.a Manara eletto per la seconda volta in Prep.to Gen.le della nostra Congregazione e poi fu affissa nel solito luogo. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

20 Luglio 1769


Si celebrò in detto giorno la festa di S. Girolamo Miani nostro Fondatore con buona paratura, illuminazione e musica e buon concorso di divoti. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

23 Agosto 1769


Sono state lette in pubblica mensa le bolle Contra haereticam pravitatem. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

6 Settembre 1769


Circa l’ore quattro e mezza di notte del dì 5, venendo li 6 di settembre giunse in questa casa deputatovi di famiglia col titolo di Viceprep.to il P. D. Giacomo Savageri. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Ottobre 1769


Per istromento rogato dal notaro Pietro Serangeli sotto gli 9 ottobre 1769 la di cui copia si conserva in nostro Archivio, i SS.ri Giuliano e Gaetano Capretti fratelli hanno venduto alla nostra sagrestia un diretto dominio di vigna di capezzi otto e solchi quaranta, che rende alla quinta parte de’ frutti lavorato da Giuseppe Mammucaro posto in contrada di Carbonara alla ragione di scudi 1 al capezzo importante in tutto scudi 61.60, e perché detto terreno è sotto la proprietà di questa Ill.ma Comunità di Velletri col peso del canone di bajocchi cinquanta l’anno da pagarsi li 15 agosto, per ciò detratti da detti 61.60 scudi 12 per le venti annate così d’accordo, oltre la risposta domenicale dell’imminente frutto pendente, gli sono stati bonificati per scudi 49:60. E perché il detto terreno di capezzi 8 e solchi quaranta unisce con la vigna di capezzi 36+ appartenente parimente a questa sagrestia lavorata dal sudetto Mammucaro, quale i prefati SS.ri Capretti tenevano in affitto e mancavano 13 annial compimento di anni trenta, perciò essendo li medesimi ridotti in povertà ed in vecchiaia si è disciolto concordemente il detto affitto; onde in appresso la nostra sagrestia percepirà il fruttato d’ambedue dette vigne ora unite, nelle quale non essendovi il canneto, né complendo levar le viti per piantarcelo, però si tratta di fargli comprare una piccola vignola parimente della sagrestia mezo sodiva in contrada S. Biagio, che già il colono progetta di venderla, e piantarvi il canneto sufficiente ad incannare le sudette vigne; ed altro, come in detto istromento. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Dicembre 1769


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum e quelle De apostatis et ejectis. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

23 Dicembre 1769


Terminò la sera de’ 23 detto la solita novena del SS.mo Natale di Nostro Signore fatta secondo il solito dalla Confraternità della Carità al proprio altare e sul fune dopo la processione fu data la benedizione all’altare maggiore, essendovi stato sempre buon concorso di popolo. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

In nomine Domini.

ANNO 1770

Gennaio 1770


Stimorno bene i Padri qui di famiglia per alcuni motivi di rimuovere dalla procura di questa casa il Sig. Girolamo Romani che aveva servito molti anni con buona attenzione e fattane scrittura fu sostituito il Sig. Giuseppe Marzoni. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Gennaio 1770


Sono state lete a pubblica mensa le bolle De largitione munerum Regularibus interdicta. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

26 Gennaio 1770


La notte antecedente a 26 sudetto insorse una furia tale de’ venti turbinosi, che ne tremorno le case; li tetti ristorno sconvolti e portati via dal vento i canali, disfatti la maggior parte de’ camini, e nelle vigne portati via alberi, disfatte le capanne e scoperti parimenti li tetti de’ tinelli. Qui in casa noi avemo avuto molto danno, e molto ancora sul tetto della chiesa e campanile. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Gennaio 1770


L’Ill.ma Comminità sotto li 9 agosto 1739 diede a noi un orologio da porlo in campanile per regola delle scuole: Fu da un benefattore fatto riattare e servì per poco tempo perché il campanile è stretto e li ragazzi sempre lo molestavano particolarmente in tempo di novene ed altre funzioni e non v’era campana a parte; onde stava ivi ozioso. In oggi la Comunità avendolo richiesto, volentieri gli si è ridato come per richiesta del Sig. Francesco Gelpi Maestro di casa. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

13 Febbraio 1770

Il P. D. Giovanni Valentino Campi Parroco di questa chiesa a dì 13 detto partì per la predica quaresimale in un de’ pulpiti di Rieti. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

2 Marzo 1770


Venne da Roma addì 2 detto circa l’ore 20+ il nostro Rev.mo P. D. Francesco M.a Manara Prep.to Gen.le assieme col M. R. P. D. Velasco Definitore. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

3 Marzo 1770


Addì 3 detto venne il M. R. P. D Ignazio Canziani Segretario del nostro Rev.mo P. Gen.le con il Fr. Francesco Montani compagno del medesimo P. Rev.mo, quali partirono per Napoli il giorno seguente di buon’ora. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

5 Marzo 1770


Addì 5 detto verso l’undeci ore partì il nostro Rev.mo P. Gen.le assieme col M. R. P. Velasco alla volta di Napoli per fare al ritorno la visita di questa casa. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Marzo 1770


Sono state lette in pubblica mensa le bolle Contra haereticam pravitatem e quelle De apostatis et ejectis. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

17 Marzo 1770


Il R. P. D. Ludovico Consalvi di stanza in S. Nicola a’ Cesarini di Roma si portò in Velletri li 21 febbraio prossimo passato di giovedì grasso e partì di ritorno a Roma; e poi ritornò in Velletri li 17 del presente per compiacere questo Mons. Vicario Gen.le, che lo desiderava confessore straordinario a questi due monasteri di Moniche S. Chiara e Santa Teresa, come infatti n’assunse il carico la domenica seguente, avendo cominciato da quello di S. Chiara. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Marzo 1770


Il P. D. Giuseppe Zendroni ne’ cinque venerdì di questo mese ha fatto un discorso morale sul pulpito in occasione della solita funzione che ogn’uno si fa in questa chiesa con l’esposizione del SS.mo. In fede.

2 Aprile 1770


Dopo essere stato dieci giorni per confessore straordinario al monastero di S. Chiara il P. D. Lodovico Consalvi partì il dì sudetto di ritorno alla sua stanza di S. Nicola  a’ Cesarini di Roma. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Vidi et recognovi et approbavi in actu visitationis, hac die 10 aprilis.

D. Franciscus M.a Manara Praep.tus Gen.lis

10 Aprile 1770


Nella visita ch’abbiamo fatta di questo nostro Collegio abbiamo inteso che talvolta sono state introdotte nel piano superiore donne: ed essendo un disordine contrario non meno alle nostre Costituzioni, che alle bolle pontificie siamo in debito d’ordinarne nelle forme più valide la proibizione. Lodiano intanto il savio zelo del Rev.do P. Prep.to, che appiè delle scale ha fatto porre un cancello chiuso a chiave per impedirne l’introduzione e comandiamo a nostri Religiosi sotto le pene che si leggono espresse nelle nostre Costituzioni a non arrogarsi l’intollerabile libertà d’introdur femine di sorta. Riflettendo inoltre alla povertà di questa casa vogliamo che qualunque de’ nostri Religiosi in questa venga o per diporto o per mutazione d’aria o per impiego non appartenente alla Religione, oltre la messa che dovrà applicare a scarico degli obblighi della sagrestia contribuisca un giulio al giorno. E in fede.


D. Francesco M.a Manara Prep.to Gen.le in atto di visita.

8 Aprile 1770


Il nostro Rev.mo P. D. Francesco M.a Manara di ritorno dalla visite de’ nostri Collegi di Napoli giunse in questa casa li 8 detto circa n’ora di notte, fece il giorno appresso la solia visita ed il mercoledì mattina, giorno di settimana santa partì alla volta di Roma, avendo lasciati ottimi ricordi di buona osservanza ai Padri, e Fratelli qui di famiglia. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

11 Aprile 1770


Ne’ tre giorni della settimana santa , cioè mercoledì, giovedì e venerdì 11, 12, e 13 sono stati fatti da i Padri e Fratelli di famiglia in questa casa li soliti esercizi spirituali. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

28 Aprile 1770


Ritornò sotto il dì 28 aprile detto dalle prediche quaresimali su un de’ pulpiti di Rieti il P. D. Giovanni Valentino Campi Parroco di questa chiesa e riassunse il suo ufficio, essendone stato assente giorni 16 ed avendo supplito in detto tempo all’occorrenze della parrocchia il P. D. Giuseppe Zendroni. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario


Con lettera del M. R. P. Gianfrancesco Nicolai Consigliere e Canc.re s’è ricevuto il foglio de’ decreti dal Ven. Definitorio celebrato in Roma aspettanti a questa casa di Velletri, quali essendo stati letti in pubblica mensa, qui retroscritti si leggono.


Lunedì dopo pranzo 1 maggio, sessione terza:


Desiderando poi i Padri Definitoriali di vedere sempre più stabilito il buon ordine nella nostra casa di S. Martino di Velletri passarono a decretare le seguenti cose.


Primieramente confermando il decreto fatto altre volte, con cui si proibisce di permettere alle donne di salire le scale di quel nostro Collegio, di nuovo si comanda che un tale decreto sia inviolabilmente osservato.


Ordinano in secondo luogo a quel R. P. Prep.to che debba trasportare la cucina ed il refettorio dal piano superiore all’inferiore nella fabbrica a questo fine recentemente fatta, tostocchè le circostanze del Collegio lo permetteranno..


Comandano in oltre che giusta il prescritto delle nostre Costituzioni si debba fare l’orazione mentale in comune e che in comune parimente si debba recitare l’officio per i nostri Defunti ogni volta che avviverà lettera d’avviso della morte di qualche Religioso, nelle quali occasioni doveranno perciò radunarsi in coro tutti i nostri Padri.


Finalmente avendo il Ven. Congresso presa in considerazione l’instanza fatta dall’odierno P. Curato D. Valentino Campi, perché gli venga accordato il mazzetto di cera solito farsi nell’accompagnamento de Defunti, ovvero quel vestiario che si passa in Roma al Parroco nostro di S. Niccola. Ha determinato sebben con rammarico, che stante il grave discapito in cui si trova presentemente l’economia di quella casa, si debba differire l’esecuzione del decreto già fatto in altro Definitorio su questo proposito. Finchè si migliori la condizione della detta casa. 


D. Johannes Franciscus Nicolai Consiliarius et Canc.rius electus

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Giugno 1770


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Agosto 1770


Sono state lette in pubblica mensa le nolle Contra haereticam pravitatem. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

26 Settembre 1770


Sotto il dì 26 detto partì da questa casa il P. D. Giacomo Savageri, andò a Monte Porzio, dove era a villeggiatura il Collegio Clementino, con il quale poi se n’andò in Roma per esser fra poco Ministro d’esso Collegio. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Dicembre 1770


Sono state in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

ANNO 1771

Gennaio 1771


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De largitione munerum. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

24 Gennaio 1771


Partì la mattina di detto giorno il P. D. Valentino Campi Parroco di questa chiesa per Roma, per andarsene poi a suo tempo a seminare il Santo Evangelo nella prossima quaresima sul pulpito della chiesa di Fabriano città della Marca.


Il P. D. Giuseppe Zendroni già Viceparroco assunse il carico di stare all testa del reggimento di questa parrocchia a tutte l’occorrenze della quale veramente assiste con ogni vigilanza. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Die 28 februarii 1771


Vidi, recognovi et approbavi in actu visitationis.


D. Thomas Sorrentini Praep.tus Prov.lis

Non essendosi per dimenticanza registrati per lo passato li meriti del P. D. Giovanni Valentini Campi, io sottoscritto Prep.to fo fede ed attesto come il medesimo ha esercitato l’ufficio di Curato di questa chiesa parrocchiale di S. Martino di Velletri dalli 28 luglio 1762 sino ai 24 gennaio 1771 con ammirabile pazienza, attenzione e sollecitudine indefessa pel buon reggimento della parrocchia, con aver assistito continuamente al confessionale, alla Dottrina Cristiana ed alla spiegazione del Santo Vangelo con soddisfazione di tutti e profitto delle anime. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Die 28 februarii 1771


Vidi et approbavi in actu visitationis.


D. Thomas Sorrentini Praep.tus Prov.lis


Io sottoscritto faccio piena ed indubitata fede, come il P. D. Giuseppe Zendroni in mancanza del P. D. Giovanni Valentino Campi Curato andato a seminare il Santo Vangelo per la predicazione quaresimale in diverse città ed un’altra volta in Roma a servire per diverso tempo per Confessore in Collegio Clementino, ha assistito con tutta attenzione all’occorrenze di questa parrocchia con ogni pazienza, attenzione e vigilanza sì nell’amministrazione de’ Santi Sacramenti sì nella spiegazione del Santo Evangelio e Dottrina Cristiana ne’ suoi tempi con sodisfazione comune di tutti e profitto dell’anime, avendo in tutto e per tutto ben adempiuto all’ufficio di Parroco interino per lo spazio di circa sedici mesi sino al presente giorno 24 gennaio 1771. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Die 28 februarii 1771


Vidi et approbavi in actu visitationis.


D. Thomas Sorrentini Praep.tus Prov.lis

27 Febbraio 1771


Giunse in detto giorno verso l’ore 22 venendo da Napoli il M. R. P. D. Tommaso Sorrentini Prep.to Prov.le; il giorno seguente fece la visita di questa chiesa e casa e libri economici, secondo il solito ed il dì primo marzo di buon’ora partì col suo compagno secolare alla volta di Roma per passare poi a Pavia, dove si celebrerà il Ven. Definitorio. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Marzo 1771


Sono state lette in pubblica mensa le bolle Contra haereticam pravitatem. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Marzo 1771


Nella solita funzione che si fa in questa chiesa al dopo pranzo ne’ venerdì in quest’anno in n.o di 4 sono stati fatti dal P. D. Giuseppe Zendroni 4 divoti ragionamenti sopra la Passione di Nostro Signore. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Marzo 1771


Da Padri e Fratelli di famiglia in questa casa sono stati fatti nella settimana santa gli soliti esercizi spirituali. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Marzo 1771


Essendoche sin da sotto li 9 giugno 1768 cadesse per vecchiezza o per ignoranza de’ muratori, che l’avevan piantata in falso, le metà d’una muraglia interiore divisoria tra una stanza d’una delle case unite della nostra nassa comune ce’ chierici beneficiati di questa chiesa di S. Martino ed altra casa o stanza della Ven. Confraternita di S. Giovanni in Plagis enfiteutica a detta nostra massa poste presso la chiesa di S. Maria in Trivio mediante la strada; e poiché sopr detta muraglia poggiavano li travicelli delle soffitte d’ambedue le stanze, colla caduta d’essa muraglia, precipitò insieme  il tetto di dette stanze, e portò seco la rovina de pavimenti delle stanze con un gran danno notabile. Quindi è che per riparare tanta rovina, si fece congregazione e la sudetta Confraternita di S. Giovanni mediante le facoltà date al Camerlengo, cedette alla nostra massa il detto suo sito e cementi e la massa in ricompenso l’assolvette del laudo, che doveva e li canoni decorsi come apparisce nell’istromento rogato dal notaro Filippo Fortuna Canc.re vescovile l’anno 1770.


In questo stato di cose fu data la facoltà al Sig. D. Antonio Cascapera deputato et economo del Seminario di far riedificare tutt’il tratto di dette case cominciando dall’angolo presso la chiesa di S. Maria a tutta l’estenzione del corpo di dette nostre case communi; e poiché questa Ill.ma Comunità di Velletri fece istanza per l’allargamento della strada da quella parte, che porta verso la chiesa di S. Salvatore, perciò furon gettati i nuovi fondamenti alquanti palmi più addietro, con aver la detta Comunità dati per quest’effetto scudi 40. Furono spesi in detta fabbrica scudi 707:56;2, compresi in detta somma li riattamenti di altre due case in detto contorno, come dalla lista a parte esibita dal detto Sig. D. Antonio Ccascapera. E per fare la sudetta spesa la nostra massa colle dovute facoltà pigliò a censo dallo stesso Seminario scudi 200 alla ragione di scudi 3 per cento per istromento rogato dal notaro Fulippo fortuna canc.re vescovile sotto il 14 luglio 1770. Il rimanente dello speso dovrà bonificarsi dal corpo d’essa massa al sopradetto Sig. D. Antonio Cascapera. Il Seminario per 3 porzioni; il nostro Collegio di S. Martino per 2 porzioni; il Sig. D. Giovanni battista Taloni partecipante di detta massa, e come che è uno de’ chierici della medesima per una porzione, Che è quanto… In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

17 Aprile 1771


Alli 17 di detto mese tornò a questa sua residenza dopo d’aver fatta la recita del suo quaresimale sul pulpito di Fabriano il p. D. Giovanni Valentino Campi e riassunse il suo impiego di Curato essendo stato assente da questa casa sin dalli 24 gennaio. In fede

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

18 Maggio 1771


Addì 18 detto vennea prender aria in questa casa il Rev.mo P. D. Gian Stefano Remondini Proc.re Gen.le col compagno Fr. Bastiano Cavomi e poi la mattina del 9 giugno se ne partì di ritorno a Roma con aver lasciati per gli alimenti due zecchini. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Giugno 1771


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

10 Luglio 1771


Ripassò dopo il Ven. Congresso tenutosi in Pavia il M. R. P. Prov.le D. Tommaso Sorrentini e lasciata la lista della famiglia di questa casa di Velletri, la notte stessa de’ 10 sudetto a cambiatura per Napoli. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Lista della famiglia:

R. P. D. Niccola Randanini Prep.to anno 3.oP. D. Valentino Campi Curato

P. D. Giuseppe Zendroni Vicecurato


Laici

Fr. Giuseppe Martini

Fr. Romualdo Marzoli

Agosto 1771


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De largitione munerum. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

23 Agosto 1771


Sotto li 23 detto fu ricevuta lettera stampata indizionale del Capitolo Gen.le da celebrarsi bel Collegio di S. Giorgio di Novi la domenica 3.a dopo Pasqua dell’anno prossimo 1772, spedita dal Collegio di S. Spirito o Colombina di Pavia, residenza del nostro Rev.mo P. Gen.le D. Francesco M.a Manara. In fede. Letta ed affissa.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Settembre 1771


Tenuta fu precedente congregazione nella quale fu esposto dil desiderio del Sig. Andrea Pulicati di prendere a canone perpetuo risp. Dominante del terreno vignato di capezzi 5 ed un quarto, oltre un capezzo di canneto, dal medesimo lavorato in contrada Papargano; da tutti li chierici beneficiati della nostra massa comune di S. Martino gli fu accordato; con questo che pagasse a ragione di S (?) 30 al capezzo, come infatti subito pagò, come meglio il tutto risulta nell’istromento rogato dal Sig. Filippo Fortuna Canc.re vescovile sotto il dì 2 settembre 1771, al quale … In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Settembre 1771


Il P. D. Vvalentino Campi Parroco di questa chiesa pieno di buon zelo portando seco la perizia fatta da questi capi mastri et etiam dell’Sig. Niccola Giansimoni, quali unitamente attestano la necessità di rifabricar la medesima chiesa ed altresì un biglietto di cotesto Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Suffraganeo, che intanto la dichiara sospesa ed ordina che s'ufficii nella sagrestia; e portando ancor seco il memoriale sottoscritto da tutti questi nobili SS.ri Consiglieri, li quali accordano di dare per riedificazione di essa chiesa scudi tremila a scudi 100 l'anno con l'approvazione pur del Rev.mo Vescovo, da prendersi però detti scudi 3.000 a censo dalli Padri Somaschi, et a suo tempo estinguersi; ed avente seco altri ricapiti, partì li 2 e tornò li 30 di detto settembre col favorevole rescritto di S. E. Cavalchino, che rimette l’affare a questo Sig. regente Angelo Paganucci, il quale l’ha in tutto accordato ed è stato registrato in Canc.ria conservatorale. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

5 Novembre 1771


Al dopo pranzo de 5 di detto novembre giunse il P. D. Girolamo Bentivoglio partito dal Collegio Capece, dove era Maestro e deputato di famiglia in questa casa con ubbidienza del M. R. P. D. Tommaso Sorrentini Prep.to Prov.le. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

6 Novembre 1771


Fu radunato il Capitolo Collegiale la sera del dì sudetto e recitate le solite preci fu discorso per buon regolamento per la nuova fabbrica i questa chiesa e siccome fin’ora si è speso co’ denari de’ sopravanzi della sagrestia, così s’è pensato di porgere memoriale alla sagra Congregazione per prendere denari a censo di mano in mano che occorreranno sino alla somma di scudi 3.000. lo che è stato approvato da tutti e rese le grazie, si disciolse. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario


EE. e RR.me Sig.rie,


Li Chierici Regolari Somaschi Oratori u.mi dell’EE. VV. con tutto l’ossequio espongono che dovendosi rifabbricare la loro chiesa parrocchiale di S. Martino di Velletri sospesa dall’Ordinario, per la minacciosa rovina, questp rispettabile Pubblico coll’approvazione dell’E.m.mo Vescovo ha accordato per trenta anni un caritativo sussidio di scudi 100 annui, ad effetto d’impiegare o medesimi in estinsione de’ censi di scudi 3.000; che occorreranno farsi durante tale fabbrica. Siccome la sudetta chiesa è in cura de’ Padri Somaschi della Congregazione di Somasca supplicano eglino umilmente l’EE. VV. a volersi degnare di dare loro le facoltà necessarie ed opportune per la creazione de’ surriferitii censi, acciò possino questi fondarsi sopra beni spettanti alla loro Congregzione non meno che sopra quelli della loro sagrestia, de’ quali sono eglino perpetui amministratori e della grazia. Quam …


Fu mandato il detto memoriale al Rev.mo P. Proc.re Gen.le, lo esibì ed ebbe il rescritto rimesso all’Emm.mo Vescovo e da questi all’Ill.mo Mons. Vic.rio Suffraganeo A. Vigliaroli. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Dicembre 1771


Sono state lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Fine dell’anno 1771

In nomine Domini

ANNO 1772

1 Gennaio 1772

Convocatosi la sera del dì primo gennaro 1772 a suono di campanello nelle stanze del Superiore li Padri dimoranti di famiglia in questa casa di S. Martino di Velletri, cioè il M. R. P. D. Niccola Randanini Prep.to, il P. D. Giovanni Valentino Campi Curato, il P. D. Giuseppe Zendroni Vicecurato ed il P. D. Girolamo Bentivoglio sacerdote professo, fu primieramente dal detto P. Prep.to raccomandata la religiosa osservanza delle nostre Sante Costituzioni e delli decreti apostolici, quindi si venne all’elezione di un Proc.re e questa cadde a pieni voti in P. D. Giuseppe Zendroni, al quale fu dato il carico di accudire con tutta sollecitudine e diligenza agli affari della fabbrica di questa nuova chiesa ed il quale possa assistere alla stipulazione degli istromenti in occasione della creazione de’ censi sino alla somma di scudi tremila alla ragione del tre per cento e non più, assegnando per sicurezza il diretto dominio di un corpo di terreno vignato in contrada Paganico lavorato da più coloni e possa prendere attualmente il denaro per impiegarlo nelle spese occorrenti per detta fabbrica, intendendo che tali atti da farsi dal detto proc.re siano validi, come se fussero fatti da tutti noi insieme congregati, dandogli a quest’effetto tutte e singole facoltà necessarie ed opportune, non solo in questo, ma in ogni altro modo. E rese le solite grazie … In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

11 Gennaio 1772


In detto giorno per istromento rogato dal notaro Filippo Fortuna Canc.re vescovile la sagrestia di S. Clemente di questa città diede a censo a questa nostra sagrestia di S. Martino scudi dugento novantacinque moneta alla ragione di tre per cento e pagherà all’anno scudi 8:85 per li frutti, qual denaro si anderà impiegando di mano in mano per le spese della fabbrica di questa nuova chiesa. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Gennaio 1772

 
Sono state lette in pubblica mensa le bolle De largitione munerum. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

10 Febbraio 1772


Partì in detto giorno il P. D. Gian Valentino Campi Parroco di questa chiesa per andarsene bel bello disponendo di spargere l’evagelica semente nella prossimo quaresima dal pulpito di Senigaglia. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

16 Febbraio 1772



Partì in detto giorno il P. D. Girolamo Bentivoglio per il Collegio Clementino incerto del ritorno. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

11 Marzo 1772


Ritornò in detto giorno il P. D. Girolamo Bentivoglio alla sua primiera stanza, dopo essere stato in Collegio Clementino a passare le vacanze del carnevale e parte della quaresima. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Die 20 martii 1772


Vidi et approbavi in actu visitationis.


D. Thomas Sorrentini Praep.tus Prov.lis

21 Marzo 1772


Venne da Napoli sua residenza e patria il M. R. P. D. Tommaso Sorrentini Prep.to Prov.le la sera del 19 e fatta nel giorno appresso la visita secondo il solito di questa casa, partì il giorno sudetto all’ore 10 col suo compagno cameriere secolare alla volta di Roma per proseguire la visita dell’altre case della Provincia e portarsi poi al Ven. Capitolo Gen.le da celebrarsi nel Collegio di S. Giorgio di Novi. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Marzi 1772


Sono stete lette in pubblica mensa le bolle Contra haereticam pravitatem e quelle De apostatis et ejectis. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

4 Aprile 1772


Attese la facoltà accordateci dalla S. Congregazione abbiamo presi ad interesse da Andrea Nicoletti scudi cento al tre per 100 per la fabbrica, come s’è sopra accennato, di questa chiesa per istromento rogato da Luigi Selva sotto il dì sudetto. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Aprile 1772


D’ordine degli Ill.mi Conservatori.


Il Nobil Sig. Ciriaco Buzi depositario dell’Ill.ma Comunità potrà pagare al Ven. Collegio di S. Martino scudi cento moneta per la prima paga che matura in questo anno delli scudi 3.999 accordateli da erogarsi nella nuova fabbrica della chiesa di S. Martino in conformità del rescritto dell’Em.mo e Rev.mo Cavalchino Governatore nella supplica presentateli in data de’ 27 ottobre 1771 esistente in questa Segreteria e li medesimi scudi 100 doveranno contestabilmente erogarsi in estinzione di un censo di simil somma di scudi 100 in sorte creato per le spese della fabbrica dal detto Ven. Collegio a favore di Andrea Nicoletti rogato per gli atti di Luigi Selva notaro pubblico di questa città li 4 del corrente; e come altrimenti di 26 aprile 1772.

A. Paganucci V. Governatore per scudi 100

B. Giuseppe Marzoni Conservatore

C. Giuseppe Fabri Conservatore

D. Fol. 185

Aprile 1772


Con li retroscritti scudi 100 fu immediatamente estinto il censo di simil somma a favore d‘Andrea Nicoletti per istromento rogato da Luigi Selva li 27 detto. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Aprile 1772


Non è qui da omettersi come il nostro M. R. P. D. Mauro Morani nel ritorno da Roma nel ripassar che fece, alloggiato per una sera in questa casa, di ritorno alla sua rettoria del Collegio Caracciolo di Napoli lasciò d’elemosina per la fabbrica di questa chiesa un zecchino di moneta. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

5 Giugno 1772


Ritornò sotto il dì sudetto dalla predicazione fatta in Sinigaglia il P. D. Gian Valentino Campi e riassunse il carico che sostiene di Curato, essendone stato assente sin dalli 10 febbraio. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

21 Giugno 1772


Sotto li 21 giugno sudetto s’è qui ricevuta la lettera pastorale del nostro Rev.mo P. D. Pier Antonio Ricci eletto dal Ven. Definitorio per la terza volta Prep.to Gen.le della nostra Congregazione Somasca spedita dal Collegio di Santo Spirito di Genova, ed essendo stata letta in pubblica mensa, fu in appresso affissa l solito luogo; e siccome nella medesima ingiunge in virtù di santa obbedienza, che per un mese continuo dopo l’oarzione mentale si recitino le litanie de’ Santi colle sue preci ed orazioni, così n’è stata ingiunta a tutti l’osservanza. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

Giugno 1772


Nel venerdì dopo l’8.a del Corpus Domini che fu il 26 sudetto si lesse in pubblica mensa la bolla De celebratione missarum. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

4 Giugno 1772


Colle lettere ricevute dal Capitolo Gen.le si intese che dal Ven. Definitorio pel buon regolamento della fabbrica di questa chiesa erano stati deputati li MM. RR. PP. D. Francesco Nicolai Prep.to Prov.le, D. Tommaso Sorrentino Proc.re Gen.le, D. Giovanni Battista Antola Prep.to di S. Nicola di Roma. In fede.

E. Giovanni Valentino Campi CRS

25 Giugno 1772


Partì la mattina de’ 25 sudetto verso Roma il P. D. Girolamo Bentivoglio per passare poi in Amelia assegnato per uno de’ Maestri in quel Collegio di S. Angelo, essendo stato in questa casa senza impiego veruno dalli 5 novemre 1771. In fede.

D. Nicola Randanini Prep.to e Attuario

14 Luglio 1772


Fu radunato il capitolo Collegiale e letta la patente di Superiore spedita dal Rev.mo P. Gen.le in vigore degli ordini del passato Ven. Definitorio al R. P. D. Gian Valentino Campi, egli stimò bene d’insistere sopra la regolare osservanza ed a tal effetto parlò a tutti in tal guisa.


Per concepire che Iddio vuole qualche cosa di grande da noi che siamo qui radunati nel nome del Signore è necessario che sia di notizia dei Padri e Fratelli nostri che a Dio in maniera speciale deve attribuirsi il carico che a me è stato addossato, quantunque immeritevole, perché venuto sopra di me nel punto medesimo in cui io con tutto l’impegno, per me stesso e per mezzo di un rispettabile Prelato mi adoperavo nel Capitolo Gen.le di essere affatto rimosso, non solamente dall’ufficio di Parroco, ma dalla stanza ancora di questo Collegio, tuttoche viene dato sopra di me questo impiego non ricercato, non voluto, anzi dopo il Capitolo Gen.le non senza ripugnanza accettato, anche per questo potendo con ragione ripetere: A Domino factum est, istud est mirabile in oculis nostris. Vuole il dovere, che io per quanto è a me possibile, promuova in modo particolare l’onore di Dio, che mi ha eletto con supplicare tutti per viscera D.ni Nostri Jesu Christi, a dare pronta e fedele esecuzione a quel tanto, che io qui raccomandarò a ciascuno: e per cominciare da Dio, da cui deve venire sopra di noi, e sopra di questa casa ogni bene.

1.o. Tutti metteremo la nostra attenzione di piacere a Lui solo in tutte le nostre operazioni non altro cercando, né volendo, che la sua maggior gloria e l’adempimento della sua SS.ma volontà. E nel tempo che noi facciamo questa professione ed allora ne incominciammo a battere la via, quando con donazione irrevocabile di noi medesimi ci consacrammo a Dio, attaccandoci, diciamo così, per mezzo de’ chiodi de’ nostri SS. voti alla Croce di Gesù Cristo. Ma che ci gioverebbe l’avere solamente messo il piede in questa carriera, l’avere dato le mosse alla Professione non (?), che deve sempre più promuovere la stessa gloria di Dio, se poi non fossero perseveranti in essa sino alla fine. Ricordiamoci di ciò che per noi ha detto distintamente il divino Maestro, che quegli, che messe mano all’aratro, e riguarda in dietro non è atto pel Regno di Dio. Bisogna per questo che noi rinnoviamo spesso e così intendo, che vadino a terra abbattuti e distrutti tutti quei abusi, che in questa parte si fossero mai introdotti. Bisogna, dico, che noi rinnoviamo spesso li nostri voti medesimi, che sovente ratifichiamo li nostri giuramenti e promesse, e che spesso rendiamo a Dio mille vive grazie, perché ce l’abbia ispirato; protestando anche di continuo che noi, non ci infastidiremo giammai, né mai ci daremo a conoscere di essere malcontenti, locchè sarebbe avanti a Dio un delitto grandissimo, di quelle catene, ci tolgono la libertà di appigliarci al male, che anzi procureremo di stringerle maggiormente, ed in modo speciale quella della povertà, per la quale virtù poco osservata trovano d’ordinario i Religiosi disattenti un laccio, che nel peccato li ferma, e quindi alla dannazione ancora li guida. E giacchè, come diceva poc’anzi, noi ci siamo attaccati con questi chiodi alla Croce di Gesù Cristo dobbiamo stare sempre fissi in essa, giurando a Dio, che fino alla morte questa amabile Croce sarà sempre tutta la nostra gloria. Mihi autem absit gloriari nisi in Cruce D. N. Jesu Christi per quam mihi mundus crucifixus est et ego mundo. Dio non voglia, che noi cerchiamo da qui in poi altra gloria, altro contento, altro amore, che nella croce di Gesù ed in Gesù stesso Crocifisso. Iddio voglia che noi abbiamo altro tesoro che la sua Povertà, altre delizie, che i suoi patimenti, o altra volontà, che la sua.


2.o. Ecco, Religiosi, Fratelli miei, come dobbiamo promuovere la gloria di Dio in noi medesimi, ecco come dobbiamo renderci atti ad eseguire la Sua SS.ma volontà, la quale dobbiamo riflettere, che per mezzo delle nostre SS. Costituzioni, e per mezzo de’ Superiori a noi specialmente si manifesta. A questi con vero spirito di docilità ci soggettaremo non per forza come dice l’Apostolo, malenti ex animo, ma come dice la Scrittura, parlando de’ Maccabei, corde pleno; sì, con pienezza di cuore loro ubbidiremo, come a Dio, perché eglino sono difatti i di Lui Rappresentanti, loro dicendo quelle parole: Qui vos audit, me audit et qui vos spernit me spernit. E ci daremo insieme di proposito alla osservanza di quelle, sopra le quali, come sopra la legge di Dio, dobbiamo noi meditare e giorno e notte, essendo elleno SS.me e tanto sante, che possono chiamarsi un estratto dello Spirito del nostro Santo Fondatore, e devono ancora riputarsi, come date a noi e a noi dettate dallo Spirito Santo; altrimenti direbbe Iddio, come fu detto alle vergini stolte: Nescio vos, Io non vi conosco, e ripeterebbe il nostro Santo, quando a Lui ricorressimo: Io non sono vostro Padre, perché voi non siete miei figli. A tal effetto perché questi rimproveri non venghino sopra di noi, sarà bene ricordarci frequentemente che dopo li comandamenti di Dio e della Chiesa, a niente altro siamo più strettamente obbligati quanto alla osservanza delle nostre Regole, mediante le quali noi conseguiremo la nostra eterna salute, mentre le Regole di ogni religioso Istituto deve dirsi, come osserva S. Bernardo, quello stesso, che si dice della S. Legge di Dio, che salva quelli che la osservano. E perché i nostri Fratelli non hanno alcuna perizia di quella lingua, con cui sono state elleno scritte, è necessario che uno di noi sacerdoti loro ne faccia la spiegazione, e con qualche esortazione sopra ciascuno de’ principali punti conducenti al loro spirituale profitto accenda in essi uno zelo grande della loro salute, un amore anche grande verso la nostra Congregazione, che tutti dobbiamo amare, come nostra Madre, e come tale onorarla con Sante operazioni, edificanti il nostro prossimo, le quali produrranno certamente, scoveremo di Lei quei sentimenti grandiosi, che degli ordini regolari hanno avuto i Santi, chiamandoli: Asili della innocenza, Area di salute, Seminario di Santi, Terra di promissione e Paradiso della terra. Difatti se vi è luogo fra noi mortali, dove Iddio sia servito con innocenza, con amore e con ardore è principalmente quello delle case religiose. Questo ufficio per tanto così geloso e che a noi sta grandemente a cuore d’istruire i nostri Fratelli resterà affidato allo zelo ed alla carità del nostro carissimo P. Zendroni, che in tutte le feste dell’anno per lo spazio di una mezza ora chiamerà a sé li medesimi; ed invocato il lume di Dio con tutto l’impegno del suo cuore, premesso l’esame di ciò che dovrà dire, farà quanto qui si prescrive a maggiore gloria di Dio, e salute delli stessi Fratelli.


3.o. Nel mentre che però cerchiamo noi Sacerdoti il profitto di quelli, vuole ogni dovere che non trascuriamo il nostro, tutte adoperando quelle industrie che possono essere atte a mettere in buono stato le nostre anime: e di questa natura dobbiamo riputare essere quelle che in tutto il primo capitolo del lib. 2 delle stesse Costituzioni a noi sono indirizzate. Questa è la via, che alla perfezione conduce, in cui entrati, e camminando a passi di gigante per essa correremo ancora la strada de’ divini comandamenti. Ma più felicemente e con maggior felicita si giugne al di lei termine, ch’è la la gloria, per mezzo della meditazione, come potrà osservarsi nel citato cap. al num.o 26. Questa meditazione, che in vigore delle nostre Costituzioni dobbiamo praticare mattina e sera, e ciascuna volta per lo spazio di mezz’ora, non può né dev’essere trascurata in alcun modo da noi se vogliamo esser, non dico perfetti Religiosi, ma ancora buoni cristiani per lo meno, essendo egli quasi impossibile, a parere de’ SS. Padri, che si salvino quelli, che non meditano. Nè va sfornita di soda ragione questa loro opinione, mentre ci avvertono eglino, ch’ogni fedele, e tanto più ogni Religioso senza la considerazione sopra l’eterna verità è come una pianta senza radice, è come una casa senza fondamento, è come una città senza muraglie, come un soldato senz’armi, e come un pesce fuor d’acqua. Per questo diceva S. Agostino, che per sapere ben vivere bisogna saper ben meditare. Per questo replicava sempre S. Filippo Neri, che un uomo senza meditazione è come una bestia senza ragione. Per questo l’ammirabile Teresa di Gesù, che tra li Maestri di spirito non tiene l’ultimo luogo, era solita a dire che chi trascura la orazione mentale non ha bisogno di demoni, che lo conduchino all’inferno, vi va egli da se me medesimo. E finalmente, conchiudendo un punto di tanta conseguenza, col Boccadoro dirò che un’anima che non medita è stolta, perduta e morta, ancorché facesse qualsisia gran bene; ed è stolta, perduta e morta, appunto perché dobbiamo essere persuasi di questa gran verità: che atti ancora di carità e peccato, recita di preci e peccato, digiuni ancora e peccato, anche sacramenti e peccato possono, e bene spesso sogliono, stare insieme in un’anima;  ma orazione e peccato mortale non stanno, né possono stare insieme in un cuore. Per le quali cose adunque noi tutti ogni mattina e ogni sera ci raccoglieremo insieme alle ore stabilite per darci con tutto lo spirito a questo importante esercizio, dal quale niuno dovrà esentarsi se non per gravissima indispensabile necessità, ed esentandosene alcuno per tale motivo farà a se stesso ogni sforzo di fare in privato ciocchè avrebbe dovuto fare in comune.


4.o. In questa orazione dobbiamo vivamente sperare affidati nella divina bontà che Dio parlerà a noi con una continua effusione di lumi di benedizioni e di grazie, ma noi intanto dobbiamo spesso ancora fra giorno parlare a Dio col frequente ricorso a Lui in tutte le nostre tribolazioni, pericoli e tentazioni ed in particolare colle reiterate visite al SS.mo Sacramento, dove trovasi Gesù Cristo per noi Prigioniere di amore e dove ci aspetta per colmarci de’ suoi divini aiuti. E questi verserà Iddio distintamente sopra di noi, se averemo tutto l’impegno di sodisfare ogni giorno con puntualità, attenzione e devozione alle obbligazioni che abbiamo noi Sacerdoti alla recita del divino Ufficio, che sempre dev’esser detto secondo le rubriche in luogo e tempo proprio, e con abito decente; e li Fratelli in riguardo alla recita delle loro preci, che hanno in luogo dello steso ufficio a noi prescritto.


5.o. Più abbondantemente però saremo di questi divini aiuti arricchiti, se affamati sempre ci accosteremo alla mensa eucaristica a mangiare il pane degli Angeli ed a bere questo vino che fa germogliare le vergini per vivere così della vita stessa di Dio. Li Laici pertanto in tutte le feste dell’anno non lasceranno di andare col dovuto apparecchio alla S.ta Comunione, dopo la quale si tratteranno ancora longamente in orazione e fervorosi ringraziamenti; affine raccogliere in questo tempo dal sacramento tutto il frutto del Sacramento. Ma noi Sacerdoti, che dobbiamo a nostri Fratelli essere esemplari di ogni virtù, siamo tenuti in questa parte a superarli di molto. Che però più lunga e fervorosa essere la nostra preparazione per quel gran Sacrificio, che a Dio per le nostre mani dobbiamo offrire ogni mattina; e la S.ta Messa. che dovrà essere sempre celebrata in ore comode al popolo, dando al medesimo tutto il tempo necessario prima di uscire all’altare per venirla ad ascoltare, bisogna, che noi ci mettiamo in capo di celebrarla con quella maggior devozione, raccoglimento e fervore, con cui sappiamo essere stata celebrata dai SS. come richiede la santità del medesimo Sacrificio. E’ sempre un gran male essere negligenti in tutte le cose riguardanti il culto di Dio, che ha detto per questo: Sia maledetto colui che fa la opera del Signore con negligenza. Ma lo essere trascurati e negligenti nel trattare un mistero così venerabile non solamente egli è questo un gran male, ma mostra di essere quel ch’è peggio una empietà.


6.o. Io qui, come ognun vede, prendo di mira non tanto l’onor di Dio e la nostra santificazione, quanto ancora il servizio del popolo a noi soggetto, che tutte deve risvegliare in noi le viscere di una vera carità, dovendo egli essere l’unico oggetto del nostro amore e della nostra tenerezza, fino a sacrificare per esso, bisognando, la vita. Perciò senza avere alcun riguardo a noi stessi, prontamente accorreremo, e, come suol dirsi, volando a tutte le chiamate di giorno e di notte, con pioggia e con vento, e ci riputeremo beati, se con qualche nostro discapito potremo giovare ad alcuno, massimamente se sarà miserabile, avendo sempre gli occhi a Gesù Cristo, che si asconde in quelli che sono più lerci e più vili. In chiesa poi, e distintamente nei giorni di festa, presteremo tutta la maggior assistenza al confessionale, dove, allontanando da noi ogni qualunque picciola dimostrazione di tedio, dovremo andare e tornare, quante volte la necessità, la pietà, ed anche la importunità dei penitenti lo richiedesse; sicuri che ne ripotaremo un’abbondante ricompensa da Dio, il quale, se vede che noi siamo, come poteva dire S. Paolo di se medesimo, omnibus omnia factus, ci riempirà di onore e di meriti, ma non così se opereremo diversamente, dicendo Iddio sdegnato per bocca del suo Profeta: Qui spernunt erunt ignobiles.


7.o. Per bene esercitare però un impiego così geloso, che ci è stato affidato di rettori del popolo, di guide dell’anime, di governatori delle coscienze, è di somma importanza, che noi ci applichiamo allo studio di quella scienza, ch’è necessaria per non errare in cose, dove gli errori potrebbero essere molte volte ancora irrimediabili; né alcuno creda per quanto possa essere vasta la sua capacità di non avere bisogno di questo studio, quasicchè sia cosa facile conseguire tutto col solo lume della ragione  e con un buon criterio della nostra mente. Errore maschio, errore insopportabile, inganno ed errore perniciosissimo. E noi stessi lo riconosceremo tale quante volte terremo assiduamente sotto gli occhi quei libri, che trattano materie occorrenti nel tribunale della Penitenza; mentre troveremo da essi sempre cose nuove e di sommo rimarco, di cui noi, se n’eravamo digiuni, eravamo almeno discentici (?). Tanti sono l’involucri, li scogli, che nella cristiana morale  s’incontrano con pericolo nostro di lasciarvi le anime anche senza rimedio. Studiaremo pertanto ogni giorno qualche libro con ordine, con metodo, con attenzione per formare poi sopra ciò, che si è studiato, delle conferenze, proponendo così, e ricevendone la soluzione. In tal modo saremo certamente utili ai nostri Prossimi.


8.o. E giacchè siamo stati posti da Gesù Cristo, come lucerne ardenti sul candeliere per fare loro lume, la nostra principale cura sarà questa, di fare da per tutto risplendere la luce delle nostre buone operazioni, spargendo non solo nella parrocchia, ma anche per tutta la città vivi raggi di una luce modesta colla umiltà, col basso sentimento di noi stessi, colla modestia nel parlare, colla compostezza nel vestire, colla gravità nel camminare, colla mansuetudine e pazienza nelli incontri cattivi, col ritiro di buon’ora in casa la sera e con ogn’altra religiosa virtù; cosichè qui ex adverso est versatus nihil habens malum dicere de nobis. Insomma facti forma gregis ex animo, ci sarà cosa facile di gittare buon odore di noi medesimi in ogni luogo, così dicendo l’Apostolo: Christi bonus odor sumus in omni loco.


9.o. Consistendo intanto la massima parte di questo buon esempio, che deve edificare il nostro Prossimo nell’appartarsi da tutte le occasioni, che potrebbero essere pietre d’inciampo al medesimo, e motivi di mormorazioni per noi ( le quali ancora che fossero picciole, protesto davanti a Dio, che io non soffrirò in eterno giammai ) in questo sommamente applicandoci, ci ritireremo modestamente con togliere ogni commercio diretto ed indiretto, mediato ed immediato con tutte quelle persone che le producono o possono. Dobbiamo a tal effetto ricordarci di quell'espresso comando che diede Mosè al suo popolo, allorchè stando già per uscire dall'Egitto ordinò, che ivi non lasciasse egli alcuna cosa, che avesse forza di richiamarvelo, e fu sì stretto, sì preciso, sì rigoroso nel dare quest'ordine, che volle sino, che nel portare via tutto il bestiame non vi lasciasse neppure un'unghia,  non permanebit ex eis nequidem ungula. Non altrimenti ordina a noi Iddio; ma tanto più a noi che già siamo usciti dall’Egitto di un secolo così corrotto, e camminiamo per la terra promessa della Religione, in cui scorre il latte ed il miele della grazia, ed in cui anche di continuo la manna di tanti lumi, che sparge il Cielo benefico sulle nostre anime. No, che non dobbiamo lasciare mai in mezzo a questo secolo neppure un’unghia de’ nostri affetti, se vogliamo giungere ad offrire a Dio un pieno sacrificio di noi stessi, quel sacrificio pingue  e midolloso, di cui parla la Scrittura, che come incenso deve andare a Lui in odore di soavità, sacrificio, che solo può renderci degni del possesso di questa vera terra promessa, che nel Paradiso ci aspetta.


10.o. Nel prescrivere pertanto tutte queste cose con puro e vero zelo dell’onore di Dio non lascio qui di riflettere, che anche persone le più cordate (?) e religiose è necessario qualche onesto divertimento atto a dare allo spirito maggior forza e vigore per avanzarsi con maggior lena che mai all’acquisto della perfezione ben sapendo io, che un arco sempre teso è facile che si rompa, mi giova qui di farvi noto, che io non solamente non mi opporrò giammai ad una onesta ricreazione, ma di più ne sarò io stesso il promotore. Ma questa pretendo sempre che con sobrietà si prenda come il cibo e la bevanda perché non sia di nocumento e di aggravio al nostro spirito. Pretendo che a me se ne dimandi anticipatamente ed in luogo debito la licenza. Pretendo che in ogni ricreazione traspari un virtuoso e religioso contegno. Pretendo infine che la medesima che deve essere sempre con persone onestissime, non si faccia mai di notte, volendo così il buon ordine ed il decoro nostro, che in ogni genere di cose mi fa sempre desiderare, che si trovino in poi avverate quelle parole dell’Apostolo, ut non vituperetur ministerium nostrum.


11.o. Dovendo poi ognuno di noi verso l’altro essere, come diceva Giobbe, lume al cieco, piede e sostegno al zoppo, se mai accadesse, che in tutte le cose qui prescritte mancasse alcuno, o in altre cose, delle quali qui non si è parlato, sarà ufficio di carità di avvertire amorevolmente chi erra. Io di questa carità mi servirò con voi Fratelli miei e di questa carità bramo, che vi serviate anche voi con me, assicurando ciascuno, che di niun’altra cosa gli resterò io tanto obbligato quanto dello scoprimento di qualche mio difetto, di cui sentendo il peso della mia miseria, conosco, anzi che no, pieno pienissimo. Tutto però e da voi e da me, tutto, dico, si faccia senz’alcuna amarezza, ma con cuore tutto pieno di soavità e di dolcezza, in spiritu lenitatis. Si dia pure a chi erra, come a litama (?) il latte, ma se gli pianti insieme nel capo il chiodo della verità.


12.o. Finalmente ritrovandoci noi tutti al presente in mezzo a grandi imbarazzi per la fabrica di questa chiesa, che a gloria di Dio è stato promosso sì bene l’incominciamento, non voglio mancare qui di esortare tutti a dare alla medesima tutta la mano mettendo ognuno per lo stesso fine della gloria di Dio tutta l’opera sua; ma in tal modo che Iddio ed il suo culto e la assistenza alla chiesa non sia né punto, né poco posto in un lato, accudendo a tutte queste cose, che riguardano Iddio, come se n’avessimo per le mani la fabbrica. Ma intanto siccome desidero, che questa nostra casa sia come un musicale strumento in cui le corde per fare una perfetta armonia devono essere del tutto unisone; così per quel che riguarda la stessa fabbrica, sarà cura nostra di fare che tutte le cose vadino al concerto, che sotto gli occhi di tutti passino gli interessi di essa, che tutti giovino col loro consiglio, e che niuna risoluzione si prenda mai senza maturità, senza discussione, ma insieme tutto si faccia da noi con docilità, e senza ostinazione. Così verrà anche sopra una opera così santa la benedizione di Dio, che genuflessi dobbiamo implorare dalla divina misericordia e così sia.


Fin qui il P. Vicario e rese le solite grazie, dimise la congrega, in cui restò ancora vietato che a niuno sia lecito di spendere per uso proprio più di tre paoli senza una espressa licenza.


D. Gian Valentino Campi Attuario

15 Luglio 1772 


Suonato il solito campanello fu radunata la congrega di tutti i Padri ed alla presenza del Sig. notaro Filippo fortuna si obbligarono tutti  di eseguire gli ordini dell’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Gen.le contanti (?) in vigore del beneplacito Apostolico per li censi da cercarsi per la fabbrica di questa chiesa, cioè di scudi 3.000, quali ordini sono di depositare nel S. Monte Ginnasio non solamente li scudi 100 di questa Ill.ma città a noi accordati per anni 30, ma ancora altri scudi frutti di vigne assegnate di questa sagrestia ….  dei medesimi censi. Quindi si passò all’elezione del Procuratore in Roma e fu eletto il M. R. P. Prov.le cui fu concessa la facoltà di cercare un censo di scudi 1.000 a favore della medesima fabbrica colle Monache di S. Egidio di Roma. In fede. E si resero le solite grazie. Così è.


D. Gian Valentino Campi CRS

23 Luglio 1772


Partì il P. Campi per Roma affine di quietare le mormorazioni che si facevano contro di noi da tutta la città, èerchè non si vedeva ancora metter mano alla fabbrica di questa chiesa tanto desiderata da tutti; e partì per fare stabilire il disegno dai Padri Deputati; onde si potesse quindi mettere mano alla opera conforme si era promesso alla città medesima fin dallo scorso settembre 1771. in fede.


D. Gian Valentino Campi CRS

Agosto 1772


Furono lette a pubblica mensa le bolle De largitione munerum. In fede.

23 Agosto 1772


Ritornò col P. Consalvi il P. Vicario Campi da Roma e seco portò il sospirato disegno, e venne colli seguenti ordini dei Padri Deputati: Noi sottoscritti Deputati dale Ven. Definitorio tenuto in Novi nel maggio prossimo passato sopra la fabbrica della chiesa di S. Martino di Velletri atteso l’assenso del M. R. P. Prep.to Antola alro Deputato ci prendiamo l’arbitrio di dar senza di lui i seguenti ordini a fine di non fare più oltre ritardare l’incominciamento di detta fabbrica. E prima di ogni cosa vogliamo che ne siano trasmessi con la maggiore sollecitudinei conti del danaro preso finora e datoci dai nostri amorevoli con le loro distinte provenienze e del denaro altresì speso nella compra de’ materiali coi rispettivi documenti di ricevute confessi, che dovranno corrispondere alle parate per via de ….. indigenti; e in primissima istanza dovranno prima essere diligentemente esaminati e discussi sopra la faccia del luogo in Velletri dai Padri che compongono quella nostra famiglia a tenore delle nostre Costituzioni e delle bolle pontificie ed indi firmate dai medesimi. 
2.o. Vogliamo e raccomandiamo caldamente al M. R. P. Prep.to D. Valentino Campi ( tanto benemerito della nostra Congregazione per aver saputo trovare il modo di rinnovare la chiesa senza il minimo dispendio delle delle scarne rendite del Collegio ) che prima di ogni altra cosa decentemente e con edificazione del popolo faccia trasportare dalle varie  tombe  tutti i cadaveri de’ defunti al cimiterio. Ciò si richiede a fine che le ossa de’ trapassati non venghino perturbate nel loro riposo da cavamenti che dovranno farsi in quasi tutto il pavimento di quella chiesa. 

3.o. Diamo facoltà al detto P. Prep.to Campi di poter trattare e concludere col capomastro muratore Di Velli circa i prezzi delle varie operazioni du fabbriche, avendo in mira in farlo condiscendere allo traviamento (?) di essi di trarre da prezzi di Roma, come si ravvisa nel foglio lasciatoci al n.o 3.5.9. 

4.o. Per ultimo accordiamoche possa demolirsi la fabbrica dell’antico campanile, il quale occupa di presente una porzione della chiesa nell’ingresso a mano dritta, e che farebbe deformità se avesse a lasciarsi. Li ulteriori provvedimenti si andaranno prendendo da noi, dapoichè il P. Niccola Gratinoni trova la faccia del luogo verrà fatto squadrare alla sua presenza l’antica chiesa e distribuite con ordine le porzioni della nuova fabbrica. In fede di che passiamo a sottoscriverci apponendo i nostri pubblici sigilli nel presente foglio. 

Roma SS. Nicola e Biagio a’ Cesarini il dì 18 agosto 1772


P. D. Francesco Nicolai Prep.to Prov.le della Prov.cia Romana


D. Tommaso Sorrentini Proc.re Gen.le de’ CRS

Il disegno fattosi vedere a questi Sig,ri fu ricevuto con piena approvazione di tutti avendolo ancora pienamente approvato l’Em.mo Vescovo nostro, fu da me presentato e dal P. Consalvi, non avendoglielo potuto presentare il M. R. P. Prov.le a ragione della sua materia, come avrebbe egli desiderato, et a tal effetto feci io a di lui nome, conforme egli mi impose le dovute scuse. Perlochè ci disponiamo ammetterlo in opera per quietare le sopradette mormorazioni. Così è. 

D. G.Valentino CRS

2 Settembre 1772


Passò per Napoli il Rev.mo P. Proc.re Gen.le col P. Antonio Cavalieri e Canc.re.

7 Settembre 1772


Partì di ritorno a Roma il P. Consalvi.

8 Settembre 1772


Venne il P. D. Ignazio Cipriani arciprete di Conca per essere nostro  nostro commensale ….

7 Ottobre 1772


Nel tempo dell nostra dimora in Roma si giudicò da me e dai Padri Deputati che il fare il retroscritto censo delle Monache di S. Egidio di Roma di scudi 1.000 non fose spediente per la economia che devenuti a noi  in questa parte, onde si pensò meglio di averne un altro di minor somma, e ci riuscì  colla mediazione del M. R. P. D. Amico del Ven. Abb. Giovanni Battista Dionigi, che si fece avere somma a rate dalle Monache di Palazzina, scudi 430 a scudi 2.80 per 100 onde questo dì ne fu stipolato in Roma l’istromento per gli atti del notaro Apostolico Geramilli.

12 Ottobre 1772


Partì per Nettuno il Sig. Arciprete di Conca e tornò la sera 18 detto.

1 Novembre 1772


Dopo d’aver fatto fin dai passati giorni per gli atti del Sig. Filippo Fortuna l’istromento per la fabbrica della chiesa con Mod. Pietro Avanzino colli patti, vedi al libro della fabbrica, si diede a questo giorno principio alla medesima colla benedizione che io feci della prima pietra, ch’era di marmo liscio quadrata, in cui vi erano incisi questi numeri, Kal. Novembris 1771. Il concorso del popolo fu incredibile e maggiori le acclamazioni.

24 Novembre 1772


Morì in questa notte il P. D. Niccolò Randanini Prep.to dopo di essere stato munito de’ SS. Sacramenti e fattegli l’esequie solamente nel giorno dopo fu sepolto nella sagrestia colla cassa nell’angolo a mano dritta quando si entra.

26 Novembre 1772


Tornò da Napoli il P. Proc.re Gen.le e dopo di lui ripassò il P. Cavalieri et alli 9 dicembre li Padri Visitatori per la fabbrica.


D. Giovanni Valentino Campi CRS

17 Dicembre 1772


Avendo travagliato dalla mattina del dì 10 corrente Noi sottoscritti intorno all’economia sì di questo Collegio, come della sagrestia, della massa comune e finalmente della fabbrica di questa nostra chiesa, ci trovammo molto intrigati per la gran confusione e mancanza di scritture.


Pertanto restò subito ordinato che venisse stabilito un armario per i libri d’amministrazione passati, presenti, come altresì per la conservazione delle scritture.


Inoltre che in altro armario si conservassero que’ pochi libri lasciati dal defunto P. Randanini per cambiarli a suo tempo in altri migliori.


Ciò seguito passammo ad esaminare lo stato presente della fabbrica della nuova chiesa e trovammo: che il danaro dato per la medesima, cioè proveniente dalla sagrestia nello scorso 1777 furono scudi 247.51 dal censo col Capitolo di S. Clemente di questa città in gennaio prossimo passato al 3 per 100 furono scudi 293, dal censo colle Monache di Palestrina nell’ottobre proprrimo passato al 2.80 per 100 furono scudi 430, somministrati per l’anno prossimo dall’Ill.ma città scudi 100, co’ quali restò estinta una simel somma di censo a favore di Andrea Nicoletti e finalmente scudi 540 prezzo di barili 216 vino venduto nel corrente anno di ragione della sagrestia in tutto sommano scudi 1612.51.


E’ che l’esito fatto sino ad ora dalli Padri Randanini, Zendroni e Vicario Campi ascende a scudi 1.3°3.40.


Tal che debbono rimanere in cassa scudi 309.11.2.


Nel nostro arrivo in questa casa abbiamo conosciuto che già restavano formati i quattro fondamenti de’ pilastri a mano ditta nell’ingresso in chiesa e che per conseguenza era stato messo in opera il piantato secondo il disegno da Noi stimato troppo dispendioso sì riguardo alla spesa che porta seco l’esecuzione dello stesso, sì per lo smembramento, che converrebbe farsi di una parte del piccolo Collegio con dispendio di consecutiva diversa distribuzione.


Pertanto nella necessità, in cui ci siamo trovati di non discostarci dal già cominciato disegno, abbiamo ordinato il presente Padre Vicario non possa, né debba in verum modo metter mano allo sfondo del Cappellone verso il Collegio se non quando avrà terminata la costruzione del rimanente della chiesa, e fatti li nuovi corridori e la nuova scala, secondo l’idea suggeritaci dal Sig. Architetto Giansimoni.


Che detto padre Vicario pianti un libro a parte dell’Introito ed Esito dal principio della fabbrica, in cui con chiarezza e distinzione e documenti di ricevuta venga registrato quanto sarà seguito, togliendo di mezzo le molte e picciole carte, in cui sono state segnate le spese sino ad ora occorse.


Circa poi lo spoglio del fu P. Randanini confessiamo di non averlo potuto rilevare perché manca un anno intero dell’amministrazione di questa casa, con cui era il di lui avere frammischiato: manca altresì un anno dell’amministrazione de’ beni di sagrestia, e quattro de’ beni della massa comune. Quindi ordiniamo che con tutta oculatezza rinvenendosi gli sguarciafogli del Defunto, vengano i rispettivi libri suppliti.


Auguriamo intanto al presente Amministratore l’assistenza del Sig. Iddio e degli uomini caritatevoli per condurre a fine l’intrapreso dissegno. E nell’atto di partire per la nostra residenza ci sottoscriviamo.

D. Tommaso Sorrentini Proc.re Gen.le de C.R.Somaschi deputato dal M. R. P. Prep.to Gen.le, anzi dal Ven. Definitorio

D. Giambattista Antola Prep.to nel Collegio di S. Nicola a’ Cesarini deputato.

18 Dicembre 1772


Partirono li Rev.mi Padri Deputati per Roma dopo di avere ricevuto da vari di questi Sig.ri e distintamente dal Nob. Uomo Sig. Abate Giovanni Tiscari le dovute congratulazioni per avere architettata una scala magnifica, parto del P. Rev.mo Proc.re Gen.le, che ne fece pigliare anche le misure dal Sig. Architetto.


D. Gian Valentino Campi Attuario

Dicembre 1772


Furono lette le bolle De celebratione missarum in pubblica mensa.


D. Gian Valentino Campi Attuario

ANNO 1773

Gennaio 1773


Furono lette le bolle De celebratione missarum in pubblica mensa.


D. Gian Valentino Campi Attuario

4 Febbraio 1773

Tornò da Roma il M. R. P. D. Giambattista Antola spedito dal M. R. P. D. Gian Francesco Nicolai Prep.to Prov.le per intimare al moderno Superiore le censure perché egli senz’alcuna licenza della Religione inaudito il P. Rev.mo Gen.le ed il P. Proc.re Gen.le e quel che più importa senza alcun beneplacito apostolico emanato di consenso e coll’approvazione e voto dello stesso P. Proc.re Gen.le abbia creato censi per la fabbrica. Ma il Superiore impedì queste censure perché manifestò tutte le licenze e del P. Gen.le e del P. Proc.re Gen.le e palesò il beneplacito apostolico fatto dalla Sagra Congregazione, onde dopo di essersi qui trattenuto il medesimo P. Antola fino alli 9 del presente mese se ne ritornò alla sua residenza di S. Nicolò ai’ Cesarini.

14 Febbraio 1773


Giunse in questo Collegio il M. R. P. D. Antonio Cavalieri Maestro de’ novizi in Roma per assumere il carico di Superiore di esso durante la mia assenza per la predicazione.


D. Gian Valentino Campi Attuario

16 Febbraio 1773


A suono di campanello fu radunato il Capitolo Collegiale e fu letta la patente di Superiore spedita al P. D. Antonio Cavalieri dal M. R. P. Gen.le come segue:


Noi D. Gian Francesco Niccolai Prep.to Prov.le della Provincia Romana al R. P. D Antonio Cavalieri sacerdote professo della Cong.ne nostra.


Dovendo partire dal nostro Collegio di S. Martino di Velletri il M. R. P. D. Valentino Campi Vicario e Parroco di detta casa per venire a Roma a predicare la quaresima, acciò non resti quella religiosa famiglia senza che supplisca alle di lui veci in tempo di tale assenza, Noi infrascritti confidando assai nella pietà, prudenza ed abilità di voi R. P. D. Antonio Cavalieri vi deputiamo in luogo di detto P. Vicario concedendovi le stesse facoltà che al medesimo competerebbero. Vogliamo pertanto che in vista della presente come a legittimo Superiore vi si presti dai Religiosi di detta famiglia tutto quell’osseqio ed obbedienza, che prescrivono le nostre Costituzioni. In fede passiamo a sottoscriverci.


Nel Collegio di nostra residenza de’ SS. Niccolò e Biagio a’ Cesarini di Roma questo dì 13 febbraio 1773.


D. Gian Francesco Niccolai Prep.to Prov.le della Provincia Romana ne’ C.R.S.


Letta una tale patente fatto un dovuto elogio al merito singolare di un Religioso sì degno, e per tutti li maggiori titoli rispettabile, non mancò il P. Vicario di pregare tutti a voler eseguire appuntino quanto in essa patente viene ordinato, e raccomandando a tutti la regolare osservanza, la concordia e l’adempimento de’ proprii doveri a ciascuno, rese le dovute grazie colle solite preci..


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

17 Febbraio 1773


Mia partenza per Roma.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

13 Marzo 1773


Giunse in questo Collegio fin da ieri sera il p. D. Isidoro Bellei sacerdote nostro professo con ubbidienza del m. R. P. Prov.le qui deputato per srvizio di questa chiesa parrocchiale. Furono lette in pubblica mensa le solite bolle Contra haereticam pravitatem e quelle De apostatis et ejectis.

4 Aprile 1773 


Partì per Roma il M. R. P. D. Antonio Civalieri dopo aver assistito a questa casa, chiesa e fabbrica con tutto l’amore e con plauso di tutta la città, di cui colla sua saviezza ed integrità di costumi si era conciliata l’affetto e la stima. In fede.


D. Gian Valentino Campi Attuario

23 Aprile 1773


Ritornò in questa città il P. Campi dalla sua predicazione per riassumere i suoi impieghi. In fede.

12 Maggio 1773


Essendo già maturato il secondo pagamento di scudi 100 annui accordatici con tanta liberalità da questa Ill.ma città sotto questo giorno ne fu spedito il seguente ordine:


D’ordine degl’Ill.mi  Sig.ri Conservatori


Il nobil Sign. Conte Benedetto Coluzzi depositario dell’Ill.ma Comunità potrà pagare al Vostro Collegio di S. Martino scudi cento per la seconda paga, che matura in quest’anno delli scudi 3.000, accordatili per erogarli alla nuova fabbrica della chiesa di S. Martino in conformità del rescritto dell’Ill.mo V. V. Governatore in sequela delle facoltà accordateli dall’Em.mo Sig. Card. Cavalchino Governatore nella supplica presentatagli in data 27 settembre  e pone (?) di ottobre 1771 esistente in questa seg.ria e li medesimi scudi 100 dovranno contestualmente erogarsi in estinzione di un censo per le spese di detta fabbrica dal detto Ven. Collegio a favore dell’Ill.mo Sig. Ciriaco Buzi per istromento rogato per gli atti di Luigi Selva notaro pubblico di questa città nel passato mese di aprile e non altrimenti. Questo dì 12 maggio 1773.

D. Paganucci V. Governatore

F. Fiscali Cons.re

Giuseppe Fabri Consed.

17 Maggio 1773


In questo giorno colli surriferiti scudi 100 fu immediatamente estinto il censo di simil somma fatto sotto li 4 aprile del corrente anno a favore del Nob. Uomo Sig. Ciriaco Buzzi e ne fu rogato pubblico istromento dal Sig. Luigi Selva notaro di questa città. In fede.


D. Gian Valentino Campi Attuario

23 Maggio 1773


E’ ritornato da Napoli il M. R. P. D. Gian Francesco Niccolai Prep.to Prov.le di questa Provincia assieme col R. P. D. Giambattista Antola per fare la visita di questo Collegio. In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

24 Maggio 1773


Durante la visita oggi sono venuti parecchi di questi Sig.ri e distintamente il Sig. Cav. Francesco Gregni e Ven. Abate Giovanni Fiscali per pregare il M. R. P. a volersi degnare di dare tutta la mano alla prosecuzione della fabbrica. Egli li accolse gentilmente e promise di consolare tutta la città.


D. Gian Valentino Campi Attuario

In Domini nomine.


Io sottoscritto faccio piena ed indubitata fede come il M. R. P. D. Giovanni Valentino Campi Curato ed ora Vicario ha esercitato il suo ufficio in questa chiesa parrocchiale di S. Martino nel tempo di sua dimora in questo Collegio con somma pazienza, attenzione, ed indefessa sollecitudine per le anime a lui affidate, avendo assistito continuamente al confessionale, Dottrina Cristiana, spiegazione del Vangelo con profitto delle anime, con edificazione di tutti. In fede.


D. Giuseppe Zendroni C.R.S.

Die 24 maij 1773


Vidi et approbavi in actu visitationis


D. Joannes Franciscus Nicolai Praep.tus Prov.lis


Io sottoscritto attesto qualmente il R. P. D. Giuseppe Zendroni nel tempo della mia assenza da questa città ha subito il peso di questa parrocchia e mi è noto che durante detto tempo, ha egli assistito alla medesima con tutta la maggior carità con ogni pazienza attenzione e vigilanza, sì nell’amministrazione de’ SS. Sacramenti, sì nella spiegazione del S. Vangelo, Dottrina Cristiana ne’ debiti tempi con soddisfazione di tutti e profitto delle Anime. In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Die 24 maij 1773


Vidi et approbavi in actu visitationis


D. Joannes Franciscus Nicolai Praep.tus Prov.lis

Io sottoscritto attesto qualmente il P. D. Isidoro Bellei dai 13 di marzo del corrente anno fino al presente giorno ha prestato tutta la maggior assistenza a questa chiesa e parrocchia in confessando e in facendo la Dottrina Cristiana ed in assistendo agli infermi con soddisfazione di tutti e profitto delle anime. In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Die 24 maij 1773


Vidi et approbavi in actu visitationis


D. Joannes Franciscus Nicolai Praep.tus Prov.lis


Avendo esaminata diligenemente il Sig. Architetto Giansimoni la idea della nuova scala progettata dal P. D. Sorrentini Proc.re Gen.le, come si legge alla pag. 76, disse assolutamente che non si abbracciasse, come quella che avrebbe portata una immensa spesa, poiché per costruirla bisognava in questo luogo comprare l’Oratorio della Carità, in oltre aprire li muri di due stanze a quello contigue per ivi formare un corridore, che portasse alla scala da Lui architettata nella 3.a stanza, ch’è quella che giace sotto i luoghi communi.  Perlochè rigettato il pensiero del P. Proc.re Gen.le io stesso ne proposi un altro al capomastro, gliene diede ancora la idea, ed è quella istessa che ora si vede eseguire, né vi è stato per questo bisogno d’Architetto. Che è quanto.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Giugno 1773


Nel venerdì dopo l’ottava del Corpus Domini furono lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum. In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Agosto 1773


Furono lette dopo l’ottava dell’Assunta le bolle De largitione munerum.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Ottobre 1773


Venne per suo diporto il P. D. Lodovico Consalvi e trattenutosi parecchi giorni fece ritorno a Roma.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Novembre 1773


Nella prima domenica del Sagro Avvento suonato il campanello more solito con cui furono chiamati li Padri alla congrega si prescrissero alla religiosa famiglia con carità cristiana dal P. Prep.to tutto ciò che poteva essere conducente alla santificazione di tutti. Furono avvertiti di quei difetti, ne’ quali è facile che cadano gli uomini per umana fragilità e per dare un forte riparo ai medesimi si ordinarono gli esercizi spirituali per otto giorni. In modo particolare furono esortati all’adempimento de’ proprii doveri, alla osservanza delle Regole ed a fare ogni sforzo possibile per mantenere la concordia e la pace; e prodotti tutti quei motivi atti a muovere la volontà di tutti per le esecuzione di tutto ciò. Dopo di avere tutti dimandata la penitenza nell’accusare le proprie colpe in ginocchio, rese le grazie a Dio furono licenziati li padri . In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Dicembre 1773

 
Con lettera del P. Proc.re Gen.le che senza essere stato deputato in Ferrara nel Collegio dell’abolita Società a noi concesso il P. Isidoro Bellei fu subito spedito il medesimo al luogo del suo destino. In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Dicembre 1773


Furono lette in pubblica mensa le bolle De celebratione missarum.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

ANNO 1774

Gennaio 1774


Furono lette le bolle De largitione munerum.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Marzo 1774

Sono ste lette le bolle Contra haereticam pravitatem e quelle De apostatis et ejectis. In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

5 Aprile 1774

Il M. R. P. D. Felice Laviosa proveniente da Genova sua patria destinato Visitatore di questa Provincia  dal P. Rev.mo Gen.le passò per Napoli sotto il dì 19 febbraio, e terminate le visite di quelle nostre case, è qui ritornato sotto questo giorno 5 aprile  per visitare questo Collegio. In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

5 Aprile 1774

Io sottoscritto faccio piene ed indubitata fede che il M. R. P. D. Gian Valentino Campi Curato ed ora Vicario ha esercitato il suo ufficio in questa chiesa parrocchiale di S. Martino con indefessa sollecitudine per l’anime avendo assistito in concessionario, Dottrina Cristiana, spiegazione del S. Vangelo ed amministrazione de’ SS. Sacramenti con vantaggio ed edificazione di tutti. In fede.


D. Giuseppe Zendroni C.R.S

Vidi et approbavi in actu visitationis.


D.Felix Laviosa Visitator


Io sottoscritto faccio piena fede che il P. D. Giuseppe Zendroni Viceparroco di questa chiesa ha esercitato il suo ufficio in questa chiesa parrocchiale di S. Martino con profitto delle anime e comune soddisfazione avendo prestata tutta la sua assistenza nel confessionale, nel fare anche la Dottrina Cristiana e nell’assistenza agli infermi. Dal mese poi di gennaio fino al presente giorno ha di più prestata ancora tutt a la maggiore assistenza nell’accudire nel mestiere di Procuratore nell’interessi di questa casa e della fabbrica . in fede.


Questo dì 5 aprile 1774


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

Vidi et approbavi in actu visitationis.


D.Felix Laviosa Visitator

6 Aprile 1774

Il M. R. P. D. Felice Laviosa Visitatore Gen.le di questa Provincia dopo di avere visitato i SS.mo Sacramento, li vasi sagri ed altro appartenente alla chiesa e dopo di avere anche osservato diligentemente li libri dell’amministrazione della casa e della sagrestia essendosi degnato di approvare tutto, rese di più palese la bontà singolare che aveva per noi e per la fabbrica, di cui assai si compiacque onde dati saggi avvisi se ne partì verso Roma. In fede.


D. Gian Valentino Campi C. R. S.

12 Aprile 1774


Questo sarà sempre un giorno memorabile per questa casa, poiché in esso avvennero cose grandi e meravigliose. Si concluse la pace con le Monache di S. Chiara dopo una lunga lite cominciata sotto il dì 30 ottobre 1772. Si scoprì nell’atto stesso una divota immagine di Maria SS.ma che nella tribuna della chiesa era stata murata da molti secoli e si operarono per intercessione di Lei anche grazie ….. distinte una delle quali fu in verità del tutto miracolosa.


Per dare intanto a quelli che verranno dopo di noi una chiara idea di tutto ciò è necessario primieramente di fare noto, che gittato appena il primo fondamento della chiesa, che fu quello nell’ingresso di essa a mano dritta contiguo al vecchio diroccato campanile per relazione di qualche amico buon’anima  si seppe che nella casa delle Ven. Monache era stata fatta negli anni adietro una grotta ad uso di pozzolana e temendosi che la medesima potesse internarsi sotto la chiesa insieme coll’Architetto Sig. Niccola  Giansimoni e con altri periti si fecero varie osservazioni e si trovò purtroppo la verità di ciocchè si temeva. Quindi è che fu subito, pesate le dovute convenienze, istituito giudizio contenzioso avanti Mons. Vigliaroli Vicario Gen.le sotto l’indicato giorno 30 ottobre 1772 ed andò avanti la lite non senza calore delle Parti con replicati accessi. Piante e perizie fino alli 5 del corrente mese. In principio pensò il Sig, Architetto che li cavi si stendessero solamente sotto il muro della chiesa dalla parte del vicolo o poco più: onde si giudicò che con sicurezza si potessero formare non tanto predetto primo pilone, quanto ancora tutti gli altri ch’erano dalla parte del Collegio, e questi furono per conseguenza anche costrutti, ma in seguito fatte dall’Architetto medesimo e dal P. Barberis della Dottrina Cristiana filosofo ed eccellente geometra ulteriori esami, si trovò che li cavi sotterranei oltrepassavano di molto li termini fissati nelle prime perquisizioni fatte sotto terra; mentre e si stendevano per la lunghezza di circa pal. 36 sotto l’indicato muro, andavano di più sotto quasi tutta la facciata e restavano di più perpendicolo sotto il sunnominato primo pilone, e facevano eziandio temere che potessero passare anche più oltre. Era in verità un motivo di giuste lagrime il vedere le enormi rovine che per tali cavi aveva fatto la terra da tutte le parti fessa e sfaldata a segno che ognuno pensò essere stata una grazia singolare quella che a noi fece Iddio di mettere a me in caso di rifabbricare la chiesa; altrimenti non sarebbe andato molto che la chiesa già dalla porta al mezzo d’ogni parte vuota avrebbe fatto inevitabile il suo crollo e forse in occorrenza di gran concorso sarebbe stata la sepoltura di circa tremila persone di cui era essa capace. Tant’erano le le fenditure e li gran massi della terra già staccati; uno de’ quali che malamente reggevano alcune piotte era un masso sì grande che in altezza ed in larghezza da tutte le parti superava di molto l’ampiezza della mia stanza, il quale rovinando nell’atto di farsi un lavoro sotterraneo poco mancò che non vi lasciasse sotto sepolto Mastro Gian Battista Bellini con due garzoni. Andando intanto avanti la lite e conoscendosi dalle Moniche il torto manifesto che avevano, vennero alla risoluzione di fare a loro spese nel mese di aprile del 1773 tutto quel tratto di muro, che sotto li palmi 20 profondità data a tutti o pilastri o piloni della chiesa, vi era per giungere fino al basso della loro grotta; e questo tratto di muro di cui io parlo è a mano sinistra nell’ingresso della chiesa contiguo al battistero. Fecero di più la promessa che averebbero alzati a proprie spese ogni altro risarcimento che fosse stato necessario. Nel gittarsi questo pilone faceva spavento l’affacciarsi ad esso dal pavimento della chiesa, mentre si vedeva una profondità di cinquantasei ,56, palmi. Fatti dunque ch’ebbero le Monache 36 palmi di muro noi, come ho accennato, facemmo il resto, e così fu assicurato questo vuoto e fu assicurato altresì il muro della chiesa dalla parte del vicolo con un altro muro che l’andò ad appoggiare, e questo anche a spese delle R. Moniche. Si voleva andare avanti nel lavoro e si ottenne non senza nuovo accesso e replicati disturbi, che le Monache fecessero altresì dalla detta profondità di palmi 56 un nuovo muro fino a palmi 36 come sopra per sostenere la colonna, che si trova situata vicino al sopraccennato pilastro, e questo fu largo palmi 4 e lungo palmi undici. Quindi fattisi varii tasti accanto a due altri piloni per ordine del Sig. Architetto Giansimoni, e del Sig. De Marchis Architetto del Tribunale delle strade per mezzo di un’apertura di quattro piloni riquadrati fatta dal pavimento della chiesa fino alla indicata profondità si trovò che era anche offesa la terra del secondo pilastro gittato a mano sinistra, dalla parte del vicolo furono di conseguenza avvisate la Moniche perché in vigore dell’accordo fatto con che rifondessero anche a quel fondamento. Ma qui si trovarono degli ostacoli ed accrescendosi le nostre inquietudini a dismisura ad ogni modo si ottenne finalmente ch’elleno anche a questa spesa si soggettarono. Restava, dopocchè fu osservato nella testa fatta al 3.o pilone che la terra in quella parte era sincera, per dove si andò mediante un piccolo cunicolo ad osservare altresì il pilone parimenti 3.o che gli era opposto, ritrovato anch’esso intatto, restava dico a rifondarsi il primo pilone detto del campanile, il quale è stato più disgraziato, come si dirà in appresso, ed insieme restava la costruzione dell’intero fondamento della colonna al medesimo annessa; ed a tutto questo si aggiungeva la sottomurazione della facciata. Che però si pretese dalle Moniche che si accingessero alla opera; ma per quanto fu fatto e fu detto non fu possibile ottenersi l’intento, che anzi cresciuta all’eccesso, la ostinazione di null’altro fare, si ripigliò con maggiore furore che mai la lite. Quindi nuovi accessi, nuove perizie. Nuove piante, nuovo e replicati sperimenti. Ognuno vedeva le varie espresse fenditure della terra, a tutti erano palesi le piotte, non vi era chi non vedesse la varie vene confuse tra di loro, locchè non si vede mai quando da terra vergine sussiste in quello strato in cui fu dall’Artefice eterno già formata. Ma non tutto questo, non era sufficiente per quietare lo spirito inquieto dei Protettori del Monistero, nè per allontanare la malignità di quei periti, che li medesimi richiamarono. Ora è cosa certa da ridere, ma in quel tempo faceva rabbia il leggere le perizie di costoro, che sebbene al maggior segno ignoranti pure non dubitavano in esse di far da filosofi; onde dissero tanti spropositi e questi si sostenevano con tanto coraggio che io stesso mi meraviglio, come in quei giorni non impazzissi; tantopiù che il buonferiso (?) Mons. Vicario in quei giorni autorizzava a segno quelle loro insane perizie, che divenuto anche egli ostinato a favore del Monistero per quanti uffici se gli facessero e da me e dai Sig.ri Deputati della chiesa, e da quasi tutta la nobiltà non fu possibile mai di rimuoverlo dalla sua opinione, in cui fissatosi non voleva neppure ascoltare né in giudizio né fuori le ragioni in contrario. E quel che in questo punto è anche più rimarchevole si è che richiesto in grazia di dare almeno una sentenza contraria alla chiesa, chiesta da noi istantemente per aver in tal modo occasione di appellarci, non volle mai fare alcun decreto, che potesse dare luogo ad una tale sospirata appellazione. Perlocchè si siede sempre in aria sempre sospesi, sempre in una totale inazione. Basta, finalmente come Dio volle, avendo chiamato a sé nella sua gloria l’Em.mo Vescovo il Signore, ed essendo stato eletto per Vicario Capitolare il Rev.mo Sig. Arciprete Gian Cesare Gregna soggetto per nobiltà e per dottrina per illibatezza di vita e per quadratura di mente di niun altro secondo, questi mentre noi ottenessimo un istromento di decreto da Mons. Civia, come dagli altri, affinché fosse la causa meglio giudicata e con sollecitudine, questi dico, avocò a sé la causa medesima, ed il primo passo che fece fu questo d’intavolare un amichevole composizione per mezzo di un congresso stabilito nel parlatorio delle Moniche alla sua presenza coll’intervento da una parte dei Sig.ri Deputati del Monistero e dall’altra di me e del P. Zendroni. Iti pertanto sotto questo giorno dopo vespero al Monistero dopo molti dibattimenti si conchiuse alla fine una volta, che le Moniche sborsassero a noi pro una vice tantum  scudi duecento, che di più cedessero a noi le ragioni del vicolo, che ci contrastavano; e che con queste ragioni ci accordassero liberamente l’appoggio del cappellone alla muraglia della loro casa oggi Posta dei cavalli. Veramente l’addossare alla chiesa il peso di tutte le rifonditure necessarie col solo impronto di scudi 200 sembrava a noi in verità un po’ poco. Dopo che il Sig. Architetto nella ultima perizia e scandaglio da lui fatto, faceva ascendere la spesa d’esse ad una somma molto maggiore. Ma poi il riflesso di troncare una lunga e dispendiosa lite, che andava a togliere un altro capo di lite, che noi solamente avessimo potuta superare in vigore della legge, si quis sepulchrum (?) colla compra della loro casa, ebbero questi due riflessi tutta la forza di farci chinare il capo: che però restà conchiuso il suaccennato aggiustamento con condizione di riportarne l’assenso del retroscritto nostro amorosissimo P. Visitatore, per quindi approvandolo egli, venire poscia all’istromento di concordia. Altri sodi riguardi ci indussero ancora ad accettare il partito propostoci, e furono, primo, dall’avere io trovato in uno de’ nostri libri, chiamato libro ‘magno’, che la nostra sagrestia nel fabbricare dell’anno 1546 fino dai fondamenti il Palazzo, che oggi appartiene interamente per dappocaggine dei passati nostri Religiosi alla famiglia del Conte Toruzzi, scavò nell’orto nostro la pozzolana, excavabat in nostro horto. Ora in tale notizia potevasi giustamente temere che un cavo sì grande, quale doveva essere quello fatto per la fabbricare uno dei maggiori palazzi di questa città, cominciato nell’orto potesse andare a finire anche nella chiesa; e guai a noi se ciò fosse stato scoperto per mezzo di ulteriori perquisizioni andandosi avanti nella lite. 2.o. Dall’esser noi stati assicurati dal nostro Proc.re che ha studiato funditus l’articolo, che dai Giureconsulti si raccoglie quanto basta a rendere questionabile questo punto, che le Moniche sieno nel caso presente in istato di esser condannate, e quando fosse per esser così ciò non si sarebbe potuto ottenere se non per mezzo di molte prove, esperimenti e perizie di Architetti e Periti, e perizibri (?) accompagnati da accessi giudiziali. Ed, oh, che spese in questo caso! Onde delle quali, come diceva il Proc.re non sarebbero state rifusse dalla parte soccombente. 3.o. Finalmente dall’essere io certo, che per la rifonditura necessaria non si richiedeva tanta spesa, quanta ne ha fissata l’Architetto, il quale in tanto la fece ascendere nell’accennata perizia a scudi 440, in quantocchè suppose che per la rifonditura della sola facciata bisognava impiegare ottanta canne di muro, abbaglio grandissimo, come dava a conoscere a suo tempo il fatto, mentre la medesima potrà  assicurarsi con poche canne di muro, e per dir meglio di due piccioli muri tirati paralleli sotto di essa per poi gittare sopra quelli un volto arcato, che darà benissimo tutto il sostegno e rinforzo alla terra. Ecco tutta la storia di questa lite di sopra descritta ed i motivi che diedero luogo alla derivata concordia.


Ora vuole ogni ragione che io che sono stato alquanto prolisso per non lasciar alcuna cosa innotata il narrare quanto è accaduto in ordine a questo punto, dia ancora qualche notizia della divota Immagine ritrovata in questo stesso giorno, in cui fu stabilita la descritta pace. Questa circostanza adunque la quale è stata assai rimarchevole ha dato occasione al popolo che vi è accorso in gran numero a dare a questa stessa immagine il titolo, che sta molto bene, in fronte della Vergine, il titolo dico specialissimo della Pace. Tale ancora chiamandola S. Bernardo con quelle parole, Tu es Pax nostra, Reconciliatrix nostra. Il popolo a turme a turme vi è accorso e vi ha chiamato anche molti forestieri, che questa sera sono giunti in questa città. Ora che scrivo sono vicine le due della notte e sento tuttavia dalla mia stanza il devoto rumore prodotto dalle voci supplichevoli, che al cielo inalza. Di sopra ho detto che fra le molte grazie operate in questa occasione una ve n’è che deve chiamarsi del tutto miracolosa e è questa. Roberto di Pietrantonio da Velletri infermo in letto dal passato giovedì grasso, spasimante per dolore di sciatica ed incapace al moto, avendo inteso lo scoprimento accaduto, fattosi condurre in chiesa, pregò con gran fervore la Vergine, e se n’è partito risanato affatto dopo avervi lasciato una rocciola, con meraviglia di tutti. Ciocchè di lui sarà in appresso, si narrerà qui fedelmente, presi che ne avrò li più accertati rincontri.


Che sia antichissima intanto questa immagine, ed antica tanto quanto è antica la chiesa è cosa chiara, e si raccoglie da un monumento che deve avere tutto il suo peso, poiché viene da una costante tradizione. Nel 1564 trovandosi in questa città l’Ill.mo e Rev.mo Sig. Cardinale Pisani Vescovo d’Ostia e Velletri, sotto la S. M. di papa Pio quarto nell’anno 4.o del di lui pontificato ordinò la visita di tutta la sua diocesi, e servendosi dell’opera di Mons. Gian Francesco De Verdura dopo di avere visitate tutte le parrocchie e questa di S. Martino sotto il dì 6 settembre dello stesso anno, siccome trovò in questa occasione alcune differenze tra i Parrochi circa la precedenza delle chiese, così per comporle sotto il dì 14 settembre avendo chiamato a sé tutti i Curati, di ciascuno de’ quali aveva di già molto bene prima intese le ragioni, ed avendo con maturità esaminato il parere degli uomini avvanzati negli anni e nel consiglio decise che alla chiesa di S. Clemente come cattedrale e capo di tutte le chiese sempre si dovesse la precedenza. In seguito veniva la chiesa di S. Salvatore antichissima, la quale, come allora si diceva, e se ne conferma tuttavia la tradizione, è stata la prima chiesa fabbricata in Velletri. A questa poi ordinò che succedesse la chiesa di S. Martino, di cui sono state sempre chiese figliali quella di S. Stefano, quella di S. Rocco, quella di S. Maria della Valle chiamata volgarmente della Portella e la Cappella detta della SS.ma Trinità. La quale chiesa di S. Martino ( sono parole della accennata sentenza, ora si trova ridotta in migliore forma, ci è molto diversa sentenza in l’antica, la quale, come si diceva, era già dedicata alla Vergine Madre ). Testimonianza più loculenta di questa non può trovarsi in prova della divisata antica tradizione mentre con essa evidentemente si prova essere questa la 3.a volta che viene fabbricata, o per meglio dire ristorata questa chiesa. La prima fu quando verrà ella edificata e contestualmente dedicata alla B. Vergine, lo significando quelle parole, quae ut dicitur dicata erat Deiparae Virgini. La 2.da quando fu ridotta in migliore forma, e venne allora dedicata al glorioso Vescovo S. Martino santo celebre nella chiesa Occidentale, cui fu dato da Dio per Protettore speciale, come fu dato da Dio ( è sentimento dell’insigne Cardinale Orsi ) il gran taumaturgo di Bari alla chiesa Orientale. Ma poiché nel secolo XI circa l’anno 1064 si trova spedito un breve ( che tuttavia si conserva in pergamena nell’Archivio della Cattedrale ) dalla S. M. di papa Alessandro secondo, in cui accordando egli un privilegio amplissimo a tutto il clero velliterno, fa speciale menzione della chiesa di S. Martino, dicendo che la medesima era allora arcipretura, ognun vede che prima di questo tempo deve fissarsi la epoca della seconda fabbrica fatta di una tale chiesa, cui si mutò il nome che aveva della Vergine in quello di S. Martino. Resta dunque con ciò provato che questa immagine vanta per lo meno d’antichità nove o dieci secoli. Dico per lo meno per non portarla anche a un tempo più lungo d’antichità. Mentre la riedificazione, che si fece della prima chiesa contando dai tempi di Alessandro 2° si è detto 700 e più anni, ed essendosi trovati in essa fino ai giorni nostri tutti i segni di un’antichità molto maggiore e nelle picciolissime finestre che d’ogni intorno la circondavano, alte ciascuna di palmi 9 e larghe un palmo, e nel portico antichissimo giusta la descrizione fattane dal P. Sofia, che lo fece demolire, e nelli varii ordini destinati per li pubblici penitenti, allorché stavano nel loro vigore li canoni penitenziali, come si raccoglie e dal portico sudetto dove si trovavano quelli che si chiamavano secondo li due canoni del Concilio niceno, 11° e 12° Auditores, e secondo S. Gregorio Taumaturgo e S. Basilio con altro nome, ch’era quello di Flentes, li quali extra fores et in vestibolo Ecclesiae versabantur, e come si raccoglie da un altro portico interno, che occupava con alcune picciole colonne archate il sito, che vi era dal campanile fino almeno dalla parte del vicolo, dove tolti di mezzo i canoni penitenziali fu posto poscia il battistero, e qui si trovavano quei porticati, che dallo stesso Concilio si chiamavano prostrati, e dalli precitati SS. Padri erano detti Auditores, i quali intra navim errat ad pavimentum demissi, valvis Ecclesiae proximi, e dalla chiesa uscivano intesa la predica in tempo dell’offertorio; e si raccoglie finalmente da uno scalino lungo che in mezzo alla chiesa si stendeva da uno all’altro muro, e quella divideva anche nel mezzo dove stavano fissati i termini di un altro ordine di penitenti detti Consistentes, quali si trattenevano fino al fine della messa senza poter ottenere la grazia di comunicarsi: assistebant usque ad finem, sed sacrae Eucharistiae minime partecipabant: e passato lo scalino sudetto vi erano quelli, che terminata la loro penitenza erano ammessi alla partecipazione d’un Sacramento sì grande, quibus tandem succedebat, dice S. Basilio, partecipatio divinorum. Questi scalino è stato fatto demolire da me avendo fatto alzare il pavimento della chiesa tre palmi di più di quello ch’era. Ora se questa seconda fabbrica della chiesa ripete un’antichità sì lontana, qual è quella de’ canoni penitenziali, de quali parlano tutti i SS. Padri più antichi e distintamente S. Girolamo che fa In epitaphio Fabiolae una pittura della penitenza, che fece pubblicamente nella basilica lateranense questa S. vedova, non vi è a parer mio chi possa opporre alcuna cosa in contrario, che la predetta S. immagine dipinta a fresco nella tribuna della chiesa ne vanti anche un’antichità maggiore di 10 secoli; e con ragione mentre se tanto è antica la sudetta fabbrica dedicata a S. Martino, quanto più sarà antica la prima ch’era dedicata alla Vergine SS.ma? Questo lo dimostra ancora un antichissimo pavimento ritrovato nello scavo fatto dei nostri fondamenti, il quale si trovava tre palmi più sotto di quello che prima vi era, e sei palmi di quello ch’è stato fatto presentemente, ed era formato quasi a mosaico di piccolissime pietruzze di marmo poco dissomigliante da quello, che esiste tuttavia nell’antichissima chiesa di S. Prassede di Roma, dove per tradizione si ha, che vi abbia celebrato la S. Messa S. Pietro Apostolo, e che ivi comunicasse anche i primi fedeli. Non senza ragione adunque nella enunciata visita fatta dal Sig. Cardinale Pisani per mezzo di Mons. Verdura si asseriva che S. Martino essendo la seconda chiesa chiesa fabbricata in Velletri, dopo che vi venne la luce del Santo Vangelo a questa si doveva da tutte le altre dopo S. Salvatore la precedenza.


Qual fosse intanto il motivo, che indusse il Rettore di questa chiesa a murare questa divota immagine ora scoperta si raccoglie da un pubblico istromento di donazione fatto per rogito del notaro Niccola Giovanni di Cola Putii Roberti sotto il dì 23 maggio del 1417: dove facendosi menzione della donazione che fece del sito incontro al campanile dell’anno 1412 con rogito di Achille di Cicco Pietro sotto il dì 27 dicembre, perché ivi si riponesse in decente altare l’antichissima immagine di Maria SS.ma chiamata con varii nomi, ora della Portella, ora dello Cancellato e finalmente della Sanità, ivi si dice che una tal immagine diversa dall’altra, di cui sopra si è parlato, perché dipinta in tavola e rappresentante la stessa B. Vergine, il Bambino Gesù e S. Giuseppe ( immagine, che io ho inteso dire essere stata trasportata da Scuttari fino dai tempi degli Iconoclasti ), ivi si dice adunque che una tal immagine, trasportata da una chiesa filiale di questa parrocchia detta di S. Maria della Portella, ch’era il Cimiterio di S. Martino, la quale per lungo tratto di tempo era stata conservata in mezzo della tribuna di questa chiesa, era stata data col sito di sopra e presso al Ven. sacerdote Angelo Velli già Vicario apostolico in questa città, e chierico di questa città, ed al di lui nipote il Nobil Uomo Gorio figlio di Galileo Villi e suoi discendenti, perché nel sito concesso fosse la stessa immagine collocata, e fosse ancora fabbricato il sepolcro della loro mobilissima famiglia. Che però nel descritto istromento del 1417 volendo il detto Ven. Sacerdote venire alla esecuzione di quanto si era tra lui e li altri chierici della chiesa già concordato in detta donazione di sito e immagine; cioè di dotare l’altare da erigersi con alcuni beni stabili alla presenza dell’Arciprete Rettore e di tutti gli altri chierici fondò una pingue cappellania sotto il titolo della Concezione. Quel che per altro è più rimarchevole in questo istromento si è, che dopo di essersi ivi notato che la retroscritta immagine per longa tempora conservata est in medio tribunae Ecclesiae, si dice, che il prefato Angelo Velli in summa senectute positus iacebat in lecto. Questa maniera di esprimersi indica certamente che per lo meno il medesimo si trovava già giunto alla grave età di 80 anni. Ora da questo io deduco che durante la di lui vita questa immagine già si trovò sempre in medio tribunae Ecclesiae. Dunque fin dal 1337 in circa, giacchè a questo anno noi tornaressimo, qualora all’anno 1417 noi togliessimo li anni 80 dello stesso Velli. Ma dapoichè le parole di sopra espresse per longa tempora significano fuor d’ogni dubbio uno spazio di tempo molto maggiore degli anni 80, per non dire che importano una epoca quasi immemorabile, è chiaro che noi andaressimo molto più addietro del 1337, servendoci del lume, che ci danno queste ragionevoli conietture. Ma per non andare a ritrovare un principio così lontano, nascosto tra le più folte nebbie dell’antichità mi sia qui lecito di pensare così: Angelo Velli allorché fece alla chiesa la donazione di molti beni contava quasi un secolo, positus erat in multa senectute. Come vecchio di anni poteva raccontare le cose accadute ai suoi tempi, e poteva anche riferire quelle che gli potevano avere narrate li suoi maggiori, dai quali doveva anzi averne avuto consegna essendo ognuno obbligato a sapere i fasti di casa sua. Egli era vecchio, egli era chierico di questa chiesa, nel di cui chiostro egli aveva di più la sua residenza, iacens in lecto in una camera plaustri. Dunque, ragione voleva, che non potendo egli asserire cosa alcuna della traslazione di questa immagine dalla chiesa della Portella in S. Martino, perché nulla era suo tempo avvenuto, doveva almeno averlo ricercato dai suoi maggiori, e molto più lo doveva trattandosi di una immagine che a lui ed alla sua famiglia era stata donata e di una immagine, che già era stata sempre in questa città in una grandissima venerazione, come si raccoglie non solo dall’indicato istromento del 1417, ma da molti altri ancora, e da una solenne processione in cui coll’intervento del famoso Cardinale Giuliano della Rovere allora Vescovo di Velletri, che fu poi Giulio secondo, fu con gran pompa portata la detta immagine per tutta la città. Ma no, egli ignora tutto, e solo vuole, che dal notaro si noti la grave sua età, in summa senectute, ed insieme la lunghezza del tempo per longa tempora, in cui era stata conservata la medesima in mezzo della tribuna. Restringendo dunque questo mio pensamento, e sia pure di qualunque peso si voglia, dirò che se Angelo Velli poteva dare contezza delle cose di un secolo, come cose accadute ai suoi giorni, e poteva anche riferire quelle di un altro secolo addietro dalla tradizione a lui tramandate, noi con sicurezza di non errare, molto più dopo che a noi se ne fa un mistero, dall’anno 1412, o 1417 possiamo andare in dietro altri 200 anni, in cui fu la miracolosa antichissima immagine della Portella per la prima volta locata in medio tribunae Ecclesiae. Reggendo questo discorso noi in tale caso averessimo una morale certezza, che circa la immagine ora scoperta è stata questi seicento anni murata. Ed ecco appunto perché mi è stato a cuore di esaminare diligentemente in tutte le sue parti l’accennato istromento appunto perché con ciò non tanto si rendesse palese il lungo tempo scorso fino a noi dacch’era stata murata, ma si conoscesse ancora il motivo, per cui fu essa murata. Sì, non altro fu certamente che quello, ch’essendo stata portata da una chiesa filiale in questa che le era madre, una immagine antichissima, e ch’era in grandissima venerazione in questa città, e volendola l’Arciprete e li chierici di quei tempi collocare in mezzo alla tribuna della chiesa, come di ogni altro luogo più nobile era cosa convenientissima e necessaria che quella immagine, ch’era dipinta nel muro restasse con un muro coperta, per dare liberamente il luogo ad un’altra dipinta in tavola, che vantava forse e senza forse ancora un’antichità ed un culto molto maggiore; altrimenti in un medesimo altare si sarebbe la deformità di due diverse immagini rappresentanti la stessa Vergine Madre. E moltoppiù era ciò necessario, perché forse circa quei tempi che fu fatta la divisata traslazione col ristoramento era stato alzato il di lei pavimento tre palmi, come di sopra ho dimostrato. Ora questo alzamento aveva fatto, che la sagra immagine dipinta nel muro non restava più nel suo giusto punto di proporzionata altezza, ma assai più bassa di quel che conveniva e richiede sempre l’architettura. Se sono dunque circa seicento anni dacchè questa immagine è stata murata con gran ragione il popolo tutto di questa città, che dopo tanto tempo l’ha riveduta ne gioisce ed a Lei con pienezza di cuore ne’ suoi bisogni ricorre. Ch’è quanto frettolosamente ho abbozzato, perché niuna cosa ai posteri restasse occulta ( locchè potrà servire ancora ) quando alcuno che abbia maggiore abilità di me e di qualche lume per formarne la storia.


D. Gian Valentino Campi C.R.S

9 Maggio 1774


In questo giorno dopo di essere stato pienamente approvato dall’impareggiabile P. D. Felice Laviosa Vivario Visitatore Gen.le di questa Provincia , come apparisce da una speciale facoltà spedita sotto il dì 18 di aprile la transazione di sopra enunciata vennero in mia stanza i Rev.mi Sig.ri Can.ci D. Paolo Bottiglia e Stefano Colonnesi Deputati del Ven. Monistero di S. Chiara e li Nob.li Sig.ri Ciriaco Buzi, e Cesare Santivecchia Deputati per la fabbrica di questa chiesa e e ne fu dal Sig. Filippo Fortuna notaro pubblico stipulato istromento e nell’atto di esso il Sig. Francesco M.a Cantucci Ministro del detto Monistero in una cedola sborzò nelle mie mani scudi ducento che io passai poi nelle mani del P. Zendroni Procuratore della casa ad effetto d’impiegarli nel risarcimento della grotta per stabilità dei fondamenti della chiesa. In tale occasione per non mancare punto alla civiltà ed alla convenienza dovuta a quei Sig.ri di sopra descritti si stimo bene di dare un sorbetto di agro di limone, che fu al maggiore segno gradito. E questo giorno, ( in cui si diede anche esecuzione al decreto della precedenza dovuta a questa chiesa secondo l’antica tradizione, e confermata da Mons. Verdura, come si disse di sopta, mentre venne la mattina tutto il Rev.mo Capitolo col clero secolare e regolare in processione per le rogazioni ), questo giorno, dico, deve sempre essere memorabile  per questa casa, avendo ella in vigore del sunnominato istromento acquistata interamente la sua pace, di cui aveva tanto bisogno dopo una ostinata guerra di molti giorni. Di tutto ciò si dia sempre lode a Maria SS.ma della Pace, che quella ha a noi procurata. Ella continua a fare grazie singolari a tutti quelli, che sotto un tale titolo a Lei ircorrono. Io non ne farò qui un registro, perché mi riserbo di farne una luna numerazione in altro luogo. Ma siccome di sopra ho promesso a quelli che leggeranno in appresso queste mie annotazioni di dare qualche ragguaglio della grazia singolare operata da Dio per mezzo della Vergine a pro di Roberto Di Pietr’antonio, così ragione vuole che io non lasci di riferire, che il medesimo partitosene nella sera dei 9 aprile da questa chiesa risanato conforme si disse, andò nella mattina del giorno dopo di buon’ora a lavorare nella vigna del Sig. Cav. Gian Paolo Gorgia con stupore di quanti lo videro, e di tutta la città per la quale corse la fama di una grazia sì meravigliosa ed istantanea.Pieno infine di gratitudine verso l’amorosa sua Liberatrice non ha lasciato mai finora di venire ogni sera e più volte anche scalzo, terminata l’opera del giorno, in questa chiesa per ringraziare la Vergine Madre.


Crescendo intanto le grazie, che nella città e fuori di essa nei luoghi vicini dispensa Maria SS.ma, ai piedi della quale vengono molti ad appendere i loro voti, si è stimato bene di continuare ogni sera il canto delle litanie, che fino dal primo giorno del narrato scoprimento di questa S. immagine si fece, e si crede anche cosa necessaria di continuarlo anche sempre in appresso, affine d’impegnare la medesima Vergine Madre a volersi degnare di continuare ad essere della fabbrica stessa e di noi tutti speciale Protettrice, appresso Iddio. Alle litanie si sono aggiunte anche alcune altre preci, che muovono certamente questo popolo a crescere sempreppiù col suo concorso nel culto di una sì devota e miracolosa immagine. In fede.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

15 Giugno 1774


Circa li passati giorni si terminò la rifonditura del primo pilastro della chiesa, di cui sopra si è fatta menzione, che ha dato a noi tanto da sospirare. E se ne dia pure lode a Dio, a Maria SS.ma della Pace, ed al glorioso Titolare, mercecchè (?) tutto si fece senza incontrare alcuna disgrazia; la opera riuscì veramente stupenda. Imperocché dalla profondità di palmi 56 si vuotò perpendicolarmente sotto il detto pilastro tutta la terra, e tolta questa si riempì tutto quel gran vacuo di muro. Pare impossibile a concepirsi tutto ciò eppure tutto ciò si fece senzacchè il pilastro già fabbricato da un anno e sette mesi nell’altezza di palmi venti e nella larghezza riquadrata da ogni prte di palmi ….. facesse un minimo pelo. Come ciò si facesse restarà da me notato in altro libro. Terminata intanto questa rifonditura si passò ad un altro lavoro sotterraneo, e fu quello di dare con due muri paralleli tirati sotto la facciata dentro la grotta della Monache, fermezza alla facciata medesima, sopra li quali muri di lunghezza palmi …. Si formò poi un arco della setssa lunghezza, e fu di più il medesimo anche bene inzeppato; cosicché stretta la terra non vi sarà più alcun timore che abbia queela a scro sciare, né a fendersi in avvenire. Dopo queste operazioni restava in noi il timore, che nel secondo pilastro si dovesse incontrare quella stessa disgrazia del primo: che però per liberarci da ogni pensiero molesto intorno a questo punto s’è determinato in questo giorno ( dovendosi gittare li fondamenti del Cappellone dalla parte del Collegio ), si è determinato, dico, di fare dentro il corridore, che passa alla sagrestia accanto al detto pilastro un’apertura larga palmi 4, e lunga palmi 6e questa profondità fino al dato punto di palmi 56, per venire in tal modo in chiaro se fino a tale sito si stendesse o no la odiata grotta.


D. Gian Valentino Campi C.R.S

24 Giugno 1774


Fu eseguito quanto si detto, e per grazie del Signore nulla si trovò di male, essendosi da ogni lato osservata una terra di bronzo. Perlochè fu riempito non senza dolore perché furono consumati molti materiali, tutto questo gran vuoto. Ma dobbiamo consolrci al riflesso che questa gran colonna di muro darà una picchè stabile sicurezza alla chiesa, onde come abbiamo a sperare, non sarà la medesima per perire mai più.


D. Gian Valentino Campi C.R.S

12 Luglio 1774


Continuatosi il lavoro dei fondamenti del cappellone, si disse si terminarono ancora felicemente e fu cominciata ad innalzare le elevazione con comune soddisfazione di tutta la città, che cominciò picchè mai ad invaghirsi del nostro disegno sì vago e magnifico.


D. Gian Valentino Campi C.R.S

30 Agosto 1774


Si intse da tutti con piacere che il nostro P. Rev.mo Gen.le con saggio e provvido consiglio si era determinato di fissare come Moderatore e Direttore di questa fabbrica il Rev.mo P. D. Antonio De Lugo Assistente Gen.le  della nostra Cong.ne e Rettore del celebre Collegio Clementino di Roma, come si raccoglie da una speciala patente che dal medesimo a tal effetto gli fu spedita. E siccome questo riguardevole soggetto è notissimo in questa città non che in tutta la Italia per le sue rare virtù, così a questa notizia tutti giustamente ne giubilarono, sperando ognuno che questa fabbrica dcol di lui mezzo sarà per riportarne segnalati cantaggi a maggiore gloria di Dio.


D. Gian Valentino Campi C.R.S

31 Agosto 1774


Cadde in questo giorno dalla terza puntata fatta per la fabbrica di questa chiesa, che vale a dire dall’altezza di palmi circa 30 un bambini di 4 anni per nome Mariano Bellini figlio di un celebre mastro muratore chiamato Giovanni Battista Bellini. La caduta, che doveva essere mortale, perché di botto scrosciò il medesimo sopra una macerie di sassi, con istuptr di tutti non recò all’innocente fanciullo una menoma lesione; che anzi alzatosi da se stesso si pose a ridere: lacchè cagionò agli astanti e e molto più al padre che vedutolo cadere dai suoi fianchi senza poterlo aiutare era stato mezzo morto, una incredibile consolazione. La grazia intanto fu singolare e portentosa del tutto, così ognuno ragionevolmente attribuì la medesima alle intercessioni della Madonna SS.ma della Pace.


Un’altra grazia parimenti stupenda operò colla sua efficacia presso l’Altissimo ne’ passati giorni la Vergine Madre e fu che nel calarsi dall’alto della chiesa vecchia per mezzo di argani uno de’ travi maestri che chiamano ‘carda’ lungo circa palmi 57, non si sa per qual motivo abbandonarono quattro uomini un afune, che reggeva una testata d’esso trave, onde uscendo con impeto dal suo tiro, dopo che gli era stata data la leva, poco mancò, che non andasse con tutta la forza ad urtare uno dei muri vecchi e che non lo rovinasse ancora ad un tratto; e perché ognuno lo giudico allora divenuto quasi un’antica arietedestinata in altri tempi alla distruzione de’ muri, quanti ivi a questa operazione si ritrovavano, tutti si videro in pericolo della vita, anche perché crollarono le candele a questo effetto inalzate, una delle quali andò anche a piegarsi notabilmente, e perché doveva anche stoccarsi affatto l’unica fune, che reggeva quello, e che sola poi ebbe la forza che restasse posato in terra. Che però di grazie così distinte, la seconda delle quali avvenne sotto gli occhi miei non si mancò di rendere a Dio e alla Vergine SS.ma della Pace li dovuti ringraziamenti. In fede.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.


E perché senza volerlo ho qui narrato le due descritte grazie non voglio omettere di toccare qui leggermente come facendosi la rifondazione del pilastro di cui sopra si è parlato, si vidde ad un tratto il divisato Matro Giovanni Battista Bellini, conforme egli raccontò, macinare d’intorno la terra colla caduta di varie piotte, che picchè mai accrebbero il di lui timore. Nulla però di sinistro gli accadde, e pose coraggioso come egli è per mezzo di validi puntelli cercarne il riparo. Ad ogni modo risalito in chiesa dal fondo del cavo non lasciò di restare impaurito, perché allora picchè mai considerò il pericolo in cui si era trovato. Onde col racconto che ne fece diede a noi occasione di magnificare sempre più nelle pubbliche preci colla narrazione che io ne feci al popolo la nostra amorosa madre Maria, che a bella posta si è lasciata a noi vedere in questa chiesa dipinta per essere nella nuova costruzione che se ne fa speciale Protettrice colla visibile sua presenza.

31 Agosto 1774


Essendo dopo di avere preso possesso di questa chiesa per mezzo di Mons. Ughiavoli Suffraganeo l’Em.mo Sog. Cardinale Fabrizio Cobelloni, essendo egli, dico, venuto in questa città,  portatosi alla cattedrale, dove intesa la S. Messa, postosi in trono ammise li Rev.mi Sig.ri Can.ci e li Sig.ri Curati al bacio della mano. Quindi vestito in abiti sacri cominciò la sagra visita dall’esequie fatta  ai defunti con ordine che la medesima fosse in appresso proseguita dall’Ill.mo e Rev.mo Mons. Paolo Ciotti Vicario Gen.le Protonotario apostolico, uomo d’impareggiabili virtù. Perlocchè seguito egli dalli Rev.mi Sig.ri Can.ci e Leone Piccini sotto il dì 15 del detto mese venne a questa chiesa, in cui si compiacque di vedere tutte le cose bene ordinate e polite. Onde tutto approvando passò accompagnato ancora da molti Cavalieri distintamente di quelli della Parrocchia in mia stanza fove fu dispensato a tutti a mie spese un nobile e copioso rinfresco di gelati.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

26 Novembre 1774


Avendo conosciuto il Rev.mo P. D. Antonio De Lugo Rettore del Collegio Clementino la necessità, che qui vi era di formar altri censi per tirare avanti la fabbrica e per non mancare alla obbligazione, che ci siamo a tale effetto addossata con questa Ill.ma città, la quale a gran ragione ha insistito sempre finora per l’adempimento de’ patti convenuti, cioè di prendere noi scudi 3 mila a censo e di estinguere essa con scudi 100 annui li detti scudi 3 mila, avendo,dico, conosciuto tuttociò il sunnominato P. Rettore si è compiaciuto con sua lettera dare a me la libertà in ordine a questo punto; tanto più che in una congregazione tenuta avanti l’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario dai Sig.ri Deputati di questo Ven. Seminario colla mia assistenza fu risoluto, che il detto Seminario contribuisse ogn’anno fino alla intera perfezione della chiesa di somministrare un sussidio di scudi 18 annui da erogarsi da noi in pagamento de’ frutti di nuovi censi. Quindi è che sotto questo giorno per rogito del notaro Sig. Filippo Fortuna fu creato da noi un censo passivo in sorte di scudi 300 coll’Ill.mo Sig. Abate D. Nicola Grazioli coll’intertuvio (?) di scudi 2.70; ed in questo istromento fu eziandio inscritto un’ordine espresso scritto dal medesimo notaro e sottoscritto dal sullodato Mons. Vicario Gen.le con cui confermando quanto fu già decretato nella surriferita congregazione del Seminario vuole e comanda che dall’Economo del Seminario medesimo sieno a noi pagati li sudetti scudi deciotto. In fede.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.


Notando che l’enunciato Sig. Abate Grazioli socio della estinta Compagnia di Gesù napoletano ha dato a noi l’onore di averlo per nostro commensale fino dal dì 24 aprile del corrente anno ed a tal effetto contribuisce puntualmente ogni trimestre scudi 15:50, che vengono ad essere alla ragione di scudi 62 annui, di che possiamo benissimo contentarci, perché oltre la parsimonia dal medesimo usata nel vitto ed il non fare uso alcuno della nostra biancheria per la sua stanza né dell’oglio della casa pel lume, si rende in quel che più importa a tutti noi amabile e caro per le sue rare virtù, che lo rendono un soggetto degno di tutte le nostre compiacenze. In fede.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

14 Dicembre 1774


Fin dai passati giorni, dopo di esere stati gittati li fondamenti del nuovo corridore e formati quattro nobili e maestosi gradini che danno l’ingresso alla nuova chiesa, ed al Collegio continuandosi ad alzare da noi il muro dell’indicati fondamenti venne per parte dei Fratelli della Carità una inaspettata indizione che ci vietò di tirare avanti l’intrapreso lavoro: dico inaspettata perché fu già fino dalla scorsa estate , allorché si gittarono li fondamenti mesedimi fu convenuto colli Fratelli dell’Oratorio, che noi in luogo di una finestra situata in mezzo del nuoco corridore, che dava luce ad una stanza sotto il loro Oratorio, fu convenuto, dico, che ne aprissimo un'altra ai fianchi della senza medesima sotterranea; ora per tale convenzione essendosi a noi reso libero l’incominciato edificio non ci aspettavamo più di dovere riportare in seguito alcun impedimento; ma no, eglino seguendo tuttavia l’antica inclinazione della loro malignità vennero di nuovo fuori con altre pretenzioni dicendo che l’incominciata opera veniva ad oscurare il detto oratorio; perlocchè comparsi noi avanti l’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario e manifestate le nostre ragioni egli sotto il dì 13 del corrente ordinò l’accesso per questo giorno. Venuto egli dunque in faccia del luogo colli periti e procuratori rispettivi, ed avendo tutto esaminato minutamente decretò nella seguente forma che da me fu estratta questa mattina dall’ufficio della Cancelleria insieme colla citazione premessa.


Pro Ven. Societate . … Charitatis B. M. V. contra Ven. Collegium S. Martini.

Cit. purgari attent.a ac denuo inhiberi.

De P.to et ….accedi pro die crestina hora 16.

Presentibus.

Ex tunc Ill.mus D. apericando termino presentato visa facie loci accessum habitum, cum fuerit repertum quod dederunt SS. claritatis instrumentis sit provisum sufficienti lumine per tres fenestras satis amplas xistens in pariete anteriori eiusdem Oratorii versus occidentem et plateolam ubi adest janua mandavit prosegui aedificium iam inceptum per RR. Patres Collegii S. Martini in parte posteriori dicti Oratorii, etiamsi officientibus luminibus aliarum duarum finestrarum existentium in utroque latere altaris supradicti Oratorii, sive lumen earundem diminuatur, quae finestrae in dicta parte posteriori non claudantur et interea ab expensis absolvi omni.

( alquanto difficile la comprensione del senso: difficoltà di lettura )


Ora in virtù di questo decreto fu proseguito il lavoro, ed in poco tempo sperati di ridurlo alla ultima perfezione, Deo adiuvante. 



Non finirono però qui le nostre molestie in seguito di una lite se ne mossero altre due o tre, e queste furono tentate dal Sig. Conte Toruzzi, che con replicate istanze ora pretendeva fino dallo scorso anno che si levassero li sassi, che a lui impedivano il passo al suo fienile ora pretendeva che si portassero via li sassi, removeri ligna, removeri saxa, erano le sue continue istanze. Finalmente più feroce si alzò ne’ passati giorni contro di noi quando vide che a cagione della pozzolana cavata sotto quella lingua di terra che trovasi incolta nel fine del nostro orto, si vide la medesima all’improvviso spallata. Che però avendo noi fatto cavare in tale sito la detta pozzolana entrò nella pretenzione che noi dessimo a quel terreno tutto il necessario risarcimento. Ma andarono deluse le sue speranze, mentre noi gli facessimo vedere ch’egli sopra il descritto sito non aveva alcun diritto e che il medesimo era più tosto nostro che suo, quando non fosse stato proprio della Comunità, perlocchè  obmutuit, non aperuit os suum.


Venne ancora furioso contro di noi David Lucatelli mastro della Posta de cavalli abitante nella casa annessa alla chiesa, delle Moniche di S. Chiara, perché il capomastro pel alzamento dato alle mura del cappellone dalla parte del vicolo aveva scoperto una parte del tetto del fienile, e siccome dopo un tale scoprimento venne di notte una dirotta pioggia, che pregiudicò certamente qualche poco il fieno, formento. Ma noi ci schernissimo dopo tante citazioni con dire, conform’era la verità, che il capomastro aveva tutto fatto di suo capriccio senza alcun nostro consenso anzi contro una mia replicata protesta fatta in pubblico che non voleva assolutamente ch’egli ciò attentasse. Per locchè Mons. Vicario liberò affatto noi di ogni molestia ulteriore e riservò le le azioni di detto Paride contro mastro pietro Avanzino ed in tal modo ci quietammo, e si quietò anche Avanzino perché essendo di lui amico il Lucatelli gli disse che avrebbe condonato tutto. Gran cosa però quante inquietudini ha eccitato il Ven.do contro di me per questa fabbrica. Interius exteriusque turbatus …….


D. Giovanni Valentino Campi C.R.S.

Anno del Giubileo 1775

11 Gennaio 1775


Andai in Roma per mettere in chiaro una causa che verte tra questa nostra massa comune contro il Sig. Ponziano Calavano, la di cui casa comprò tempo fa con vigna in contrada Papazzano gravata di annuo canone di coppelle morte, posseduta olim da Domenico Cacciafume, da Giuseppe Concordia ed in seguito d’altri, come meglio ecc. ed essendo stata fatta la compra senza espressione di canone il detto Sig. Ponziano pretende di non essere tenuto ad alcun pagamento.  Non mi diffondo in dare sopra ciò una distinta relazione, perché nel nuovo libro che si farà in questo anno della massa, in cui sarà intavolato tutto lo stato presente dei terreni orativi e vignati, e delle case ad essa spettanti, si farà da me una distinta relazione non solamente di questo canone ma ancora di ogni altra cosa necessaria a sapersi da quelli, che verranno in appresso.


E giacchè ho fatto qui menzione di un tale libro è necessaria qui che si riferisca ciocchè fu decretato nella retroscritta Congregazione tenuta avanti Mons. Vicario Gen.le dai Sig.ri Deputati del Ven. Seminario, che da qui in poi l’amministrazione di tutti i beni esistenti dentro e fuori di questa città stasse perpetuamente presso il Prep.to pro tempore di S. Martino coll’obbligo, ch’egli facesse la divisione delle vigne in tante cartuccie, come costumasi, che quante fossero sempre di anno in anno registrate, che ricevesse, e poi dividesse il grano, e prima di distribuire le quote dovute a chierici del denaro de’ canoni facesse parimenti di anno in anno il rendimento de conti. E ciò fu saggiamente stabilito, perché la esperienza dimostrato finora che questa divisione di amministrazione tra noi ed il Seminario ha prodotto sempre gran disordini, ed ha fatto sì che la massa abbia dovuto sostenere più volte liti ingiuste per mancanza di prove, come patentemente accadesunnominata lite contro il Sig. Caldaroni; mentre il Seminario che aveva l'amministrazione delle vigne ha lasciato per tanti anni di notare nei libri il canone di Papazzano; oltredi chè il di lui Economo approfittandosi di tale amministrazione con nostro notabile danno è stato sempre solito di tirare a sè tutti i moruti (?), e a sè volse anche l'oglio senza farne alcuna divisione.


D. Giovanni Valentino Campi C.R.S.

8 Febbraio 1775


Tornai da Roma e trovai con mio indicibile piacere ch’era stata perfezionata la scala conforme il disegno, che prima di partire era stato concertato tra noi ed il capomastro Avanzini ed è riuscita per verità maestosa e nobile avendo riportata l’approvazione di tutta la città, in cui non si era mai veduto disegno simile. In tal modo ci siamo tolti da quella oscurità, in cui siamo sempre stati per l’addietro, di una scala erta, sporca, angusta, irregolare e senza lume. Sia benedetto Iddio datore di ogni bene. E specialmente di quelle forze che a noi somministra.

15 Febbraio 1775


Continuando la relazione della fabbrica interna, che viene di molto a nobilitare il nostro Collegio non devo qui lasciare da parte, che anche li due corridori inferiore e superiore sono riusciti magnifici e luminosi, e molto migliori degli altri tagliati per fare il cappellone, i quali oltre ad essere mancanti di lume avevano di più la disgrazia di essere informi e fuor di squadro. In questa occasione essendosi avanzata la fabbrica dello stesso carpellone anche per dare tutta la grossezza necessaria al muro laterale del medesimo che appoggia il corridore del nostro dormitorio si è pensato di mettere in squadro giusto anche il corridore medesimo; che però è stata fatta una fodera al muro in faccia alle nostre stanze larga in principio circa un palmo e mezzo e va nel fine a morire insensibilmente. Ed ecco tolta in tal modo anche per questa parte ogni deformità. Vi restarebbe di accomodarsi l’altro corridore delle stanze corrispondenti alla piazza e mettere a buona semetria e giusta proporzione la facciata del Collegio e tutte le finestre; ma temendosi da noi, che siano per mancarci le forze ne lasceremo di tutto questo il merito a quelli che verranno dopo di noi, che averanno anche più zelo di noi per endere non solamente il Collegio, ma quel che più importa tutta la chiesa in istato di trarre a sé gli occhi ed il cuore di tutti. Lacchè potranno fare agevolmente se si averà giudizio e non si daranno i nostri Religiosi in braccio dell’ozio e di inutili trattenimenti. Col santo timor di Dio e col capo a bottega, come suol dirsi, si viene a capo di qualunque disegno. Ex abundantia cordis os loquitur.


D. Giovanni Valentino Campi C.R.S.

16 Febbraio 1775


Sotto questo giorno fu stipolato istromento di scudi 200 per continuare la fabbrica di questa chiesa col Nobil Uomo Sig. Cav. Trinzio Leopardo Gregai nostro insigne benefattore, cui in occorrenza di qualche bisogno avendo io fatto ricorso sono stato subito dal medesimo consolato coll’impronto più volte anche di somme considerabili. Egli fin dai 13 novembre p. p. mi diede in graziosos prestito scudi 100. In questo giorno me ne diede altri 100, e sopra questi è caduta la imposizione di detto censo vero reale e non fittizio con promessa però che manterremmo di restituirlo quanto prima collo sborso, che deve fare questa Ill.ma città delle due ultime annate provenienti dalli scudi 3 milaa noi promessi. Rogato il Sig. Luigi Selva notaro.


D. Giovanni Valentino Campi C.R.S.

21 Marzo 1775


In vigore di un ordine spedito dall’Ill.mi Sig.ri Consiglieri Delfino Velli e Sig. Tenente Antonio Mazzoni in faccia del Nob. Uomo Sig. Cav. Gian Paolo Borgia Depositario di questa Ill.ma città di scudi 200 per le due rate dei scudi 3 mila maturate fin dal principio del presente anno fu stipolato dal Sig. Luigi Selva notaro l’istromento della estinzione del censo di simile somma imposto a favore del Nob. Uomo Sig. Cav. Francesco Trincio Leopardo Gregni fin dallo scorso mese. In fede.


D. Giovanni Valentino Campi C.R.S.


Nota che fin dalla ultima visita fino al presente giorno non si è fatta menzione della lettura delle bolle perché in tavola a cagione degli ospiti, che noi abbiamo che non amavano questa lezione, come a loro non appartenente, le medesime non sono state lette che due sole volte. Sono state per altro lette da me in altro tempo e luogo. Che è quanto.


D. Giovanni Valentino Campi C.R.S.

27 Marzo 1775


Io sottoscritto attesto che il M. R. P. D. Valentino Campi Vicario e Curato ha esercitato in questa parrocchia il suo ufficio nel tempo di sua dimora con ogni zelo , edificazione e decoro di modo che le anime a lui affidate non ponno non aver ricevuto che grandissimi vantaggi spirituali pel zelo indefesso nel confessionale, Dottrina Cristiana, spiegazione del Santo Vangelo. In fede ci che.


D. Giuseppe Zendroni CRS

Vidi et approbavi in actu visitationis hac die 8 aprilis 1775. 


D. Joannes Franciscus Nicolai Prov.lis 

Io sottoscritto attesto che il P. D. Giuseppe Zendroni dalla passata visita fino al presente è stato in questo Collegio dove ha esercitato l’ufficio di Viceparroco con tutta la maggiore vigilanza e comune soddisfazione avendo prestata la sua assistenza nel confessionale, nel fare la Dottrina Cristiana e nell’assistere agli infermi. Dal mese poi di gennaro fino al giorno detto h esercitato con tutta fedeltà ed illibatezza l’ufficio di Procuratore della casa e della fabbrica. In fede.

Questo dì 27 marzo 1775


D. Giovanni Valentino Campi C.R.S.

Vidi et approbavi in actu visitationis hac die 8 aprilis 1775. 


D. Joannes Franciscus Nicolai Prov.lis 

27 Marzo 1775


E’ partito da questo Collegio per Ferrara e quindi pel Capitolo Gen.le eletto Socio il M. R. P. D. Valentino Campi Vicario. In fede.


D. Giuseppe Zendroni CRS

8 Aprile 1775


Proveniente da Napoli il M. R. P. D. Giovanni Francesco Nicolai Prep.to Prov.le fece la visita a questo Collegio ed il giorno susseguente partì per Roma insieme col P. D. Bartolomeo Mosca. In fede.

16 Giugno 1775


E’ ritornato dal Capitolo Gen.le il M. R. P. D. Giovanni Valentino Campi Prep.to di questo Collegio. In fede.

2 Luglio 1775


Deputato dal Capitolo Gen.le il P. D. Francesco Pallavicino si è portato in questo Collegio dal Gesù di Ferrara. In fede.


D. Giuseppe Zendroni CRS

12 Agosto 1775


Ritornato dal Capitolo Gen.le il M. R. P. D. Valentino Campi con patente di Prep.to di questo Collegio, radunato a suon di campanello il Capitolo Collegiale di questa casa e recitate le solite preci è stata letta la lista seguente della famiglia e diede salutevoli avvertimenti.


Lista della famiglia:

R. P. D. Valentino Campi Prep.to e Curato

P. D. Giuseppe Zendroni Vicecurato 

P. D. Francesco Pallavicini


Laico:

Fr. Giuseppe Martini


Nella breve dimora di poche ore in questo Collegio del M. R. P. D. Tommaso Sorrentini Prov.le radunato il Collegiale Capitolo fu fatto Viceprep.to il P. D. Giuseppe Zendroni a pieni voti.

Agosto 1775


Si lessero in pubblica mensa le bolle Contra haereticam pravitatem, siccome ancora quelle De apostatis et ejectis. In fede.


D. Francesco Pallavicini C.R.S.


Fu letta in detto mese la lettera pastorale stampata del nostro Rev.mo P. D. Giampietro Rottiglio Prep.to Gen.le eletto nell’ultimo Definitorio celebrato in Milano. In fede.


D. Francesco Pallavicini C.R.S.


Per dimenticanza si è lasciato di notare che sotto il dì 16 di febbraio per avere le due paghe giù maturate di scudi 199 abbui da questa Ill.ma Comunità per la fabbrica di questa chiesa fossimo costretti di fare un censo di scudi 200 col Sig. Cav. Fra Trincio Leopoldo Gregni quale censo sotto il dì sette marzo di questo anno fu estinto collo sborso che fece di simile somma per la medesima Comunità il Sig. Cav. Gian Paolo Borgia depositario in soddisfazione della 3.a e 4.a paga; e sotto il dì 23 marzo istituì a censo il medesimo Cav. Fra Trincio Gregni li detti scudi ducento al tre per cento, quali tre istromenti furono tutti rogati dal notario Sig. Luigi Selva. In fede.


D. Giovanni Valentino Campi Prep.to de’ CRS 

8 Ottobre 1775


Essendosi di già avanzata con grandi spese la fabbrica della chiesa e di una porzione del nostro Collegio rinnovata ed essendosi altresì res’esauste tutte le sorgenti, che ci hanno amministrato finora denaro, per non aggravare di maggiori censi, li quali in tutto finora giungono alla somma di scudi 128 per continuare la stessa fabbrica sono ito io sottoscritto a cercare graziosi prestiti da varii di questi Sig.ri, li quali tutti hanno con tutto il piacere somministrato grandiose somme per l’amore che hanno per la nostra chiesa; onde a memoria de’ posteri se ne lascia qui la notizia, richiamando qui li lettori al libro della fabbrica stessa per venire in chiaro delle somm ottenute. Intanto per brevità si trascrivono qui i nomi dei benefattori e sono il Sig. Cav. Gian Paolo Borgia, il Sig. Cesare Mativecchia, il Sig. Cav. Trincio Leopardo Gregni, il Sig. Niccola Gregni, il Sig. C.te Anterelli, il Sig. Giuseppe Coluzzi Cocuzzoli, il quale ha superato ogni mia aspettazione avendomi dato in due volte sopra scudi 400, ed altri, come dall’accennato libro.


D. Giovanni Valentino Campi Prep.to de’ CRS

0ttobre 1775 


Dal retroscritto foglio qui annesso si riconoscerà quali sieno state le pretenzioni sciocche della Confraternita della Carità ed in qual maniera io fin dalli 19 agosto abbia fatto per annientarle, umiliando l’orgoglio dei Fratelli, i quali a questo colpo si sono avviliti ed hanno fatto gagliarde istanze per venderci l’Oratorio annesso; ma comecchè esausto io di denaro non ho potuto accettare l’offerta ho dovuto rimettere questo affare al savio discernimento del M. R. P. Prov.le in occasione della futura visita, il quale consideratis considerandis giudicava quid magis in Domino expediat ed allora si deciderà questo punto.


D. Giovanni Valentino Campi Prep.to de’ CRS 

Novembre 1775


In questo mese si sono affacciati li Sig.ri Consoli della Lod.le Arte Agraria e mi hanno fatto istanza di compare uno de’ cappelloni, per quvi trasportare la loro Università. Questa inchiesta per la chiesa è certamente vantaggiosissima per ogni riguardo, e perché questa Università ricca e nobile portarebbe molte e molte funzioni in tutto l’anno ed arriccherebbe la nuova chiesa anche di messe anche con profitto di nostra casa. Ma siccome molte sono le condizioni che si pretendono da me e dai Sig.ri Consoli, così è necessario che anche in questo io mi rimetta in tutto e per tutto al giudizio dello stesso P. M. R. Visitatore.


D. Giovanni Valentino Campi Prep.to de’ CRS 


In nome di Dio. Amen.


Non avendo la Università nostra della nobile Arte Agraria cappella atta e capace per solennizzare come vorrebbe con pienezza di popolo la festa del nostro speciale Protettore Sant’Isidoro e per esercitarvi nel decorso dell’anno tutte quelle sagre funzioniche ha ella a se stessa addossate nella chiesa parrocchiale di S. Michele Arcangelo dove per l’angustia del sito neppure volendo spendere qualsisia somma, potrebbe dare alla medesima qualunque anche picciolo ingrandimento, perché come a tutti è palese, restarebbe con esso impedita la strada, che chiamasi Conservatoriale: e trovandosi quel che anche è più rimarchevole la surriferita Università nostra priva di un sito comodo e decoroso per radunare le congregazioni del Consolato, il quale vagando qua e là con poco decoro d’un Arte così nobile obliga bene spesso non pochi campirei di rinunciare le cariche che vengono loro esibite; quindi è che essendo stato risoluto più volte dalla nostra Congregazione di procacciarsi un qualche sito idoneo, a tale effetto dopo varie ricerche fu trovato quello già de’ Sig.ri Catilini contiguo al quartiere de’ Corsi e ne fu fatta ancora la compera. Ma poiché l’Ill.ma Comunità richiese giudizialmente ed ottenne la prelazione, noi sottoscritti campirei di questa città in tale stato di cose non volendosene stare più lungamente ristretti dentro una chiesa sì angusta, e con una cappella affatto incapace di ampliazione; e non potendo restare più senza consolato, abbiamo finalmente dopo mature riflessioni la nostra Università vuole farselo a suo piacere. Tutto l’ornato però di esso, cioè a due cornice, stucchi ed altro che occorrerà per render maggiormente vaga la nostra cappella debbano farlo i Padri a tenore del disegno a proprie spese.



5°. Che siano tenuti parimenti li medesimi Padri ripulire ed imbiancare le stanze che serviranno per uso del Consolato; questa ancota tenere sempre pulite ed in buona custodia e nella stanza grande, che si chiamerà in appresso delle Congregazioni, siano essi tenuti di metterci quattro cassabanchi fatti con buona architettura per sedervi, du sedie di appoggio con suo tavolino, e tappetto e quadri. Che se mai accadesse doversi fare in dette stanze qualche rifacimento, tutta la spesa necessaria a tale effetto si faccia per metà dai detti Padri e per l’altra metà dall’Arte Agraria. Finalmente si è convenuto fra noi che si ceda in vantaggio della chiesa di S. Michele Arcangelo la cappella da noi ivi goduta fino al presente. Tutti gli utensili però di essa cappella siano trasportati in S. Martino per uso della nuova cappella da dedicarsi al nostro Santo insieme con tutte le messe da noi stessi in altri tempi ivi stabilite, per le quali occorrendo e per altre sagre funzioni si procurino tutte le facoltà necessarie, ed opportune. Che quanto, perché, così, non altrimenti. In fede.


Questo dì 6 novembre 1775


Tenente Antonio Mazzoni Console


All’Ecc.mo e Rev.mo Principe


Il Sig. Card. Giovanni Francesco Albani Decano del Sagro Collegio


Vescovo e Governatore perpetuo della Città di Velletri


Memoria


Per l’università della Nobil Arte Agraria di detta Città.


L’Università della nobil Arte Agraria di Velletri volendo provedere al maggior culto divino ed alla venerazione di S. Isidoro suo special Protettore ottenne fin dalli 16 luglio 1669 per pubblico istromento rogato dal fu Carlo Vergati in concessione della Ven. Sagrestia della chiesa parrocchiale di S. Michele Arcangelo un sito a mano sinistra nell’emtrare in detta chiesa per erigervi come vi eresse un altare in onore di detto Santo con aver sborzata un’elemosina di scudi 30 a detta sagrestia e coll’obbligo assunto di far celebrare in esso altare la messa in tutte le domeniche e feste di precetto dell’anno e di contribuire alli risarcimenti di essa chiesa in caso di bisogno.


Bramò di più in tal occasione l’Università di provedersi di un luogo dove potessero i membri di essa adunarsi per tenere le loro congregazioni, onde nello stesso istromento si convenne che fosse lecito di adunare le medesime congregazioni nella detta chiesa di S. Angelo, non mai però nella sagrestia di essa.


Assegnò sul bel principio l’Università annui  baiocchi (?) 13 al cappellano addetto alla celebrazione di dette messe, ma po nel 1727 desiderando che si esponesse in essa cappella ogni giovedì dell’anno il SS.mo Sacramento alla pubblica venerazione e si celebrasse anche la festa di S. Isidoro accrebbe l’assegnamento sudetto a baiocchi (?) 25, come per obbligo rogato nel libro delle congregazioni li 19 aprile del detto anno.


Parve ancor poco alla pietà degl’agricoltori quanto da essa si era fin qua operato onde sotto li 11 decembre 1736 per istromento rogato dal fu Angelo Magliocchetti dando maggior saggio della propria devozione augumentarono la detta cappellania alla somma di baiocchi (?) 105 con il peso oltre la messa ne’ dì festivi e l’esposizione sudetta della messa anche in tutti gli altri giorni dell’anno della festa con maggior pompa, di un anniversario per gl’agricoltori defunti, degl’utensili, cera ed altro, che richiedesi al mantenimento dell’altare, riservando per altro la qualità laicale alla detta cappellania e protestando esser essa in assegna di semplice mercede o sia elemosina laicale per l’adempimento di tali opere pie.


Piacque infine al fu Raimondo Rosetti uno degli agricoltori ascritti ad essa Università nel suo ultimo testamento chiuso e rogato dal q. Salvatore Filippi li 23 maggio 1758, aperto per gli atti del Sig. Filippo Fortuna li 31 agosto 1763 di lasciare a detta Università un legato di numero sedici vacche e diecinove vitelle coll’obbligo di far celebrare in detto altare ogn’anno dieci messe lette in suffragio dell’anima sua e de’ suoi ordinando la conservazione di esse bestie per fondo di tal legato, come già si conservano, e di lasciare inoltre una lampada d’argento perché ad onore del Santo innanzi a detto altare ardesse nel dì della festa.


Ma quantunque tutto ciò esprima non poco la devozione di essa Università verso il suo Santo protettore, pur bramerebbe questa dare ancora maggiori prove della sua pietà e con maggiori attestati della venerazione che vorrebbe prestare al suo Santo se non glielo impedisse l’angustia della chiesa e la lontananza di questa dalla frequenza del popolo. Onde è che si trova in obbligo di porre sotto gli occhi del Cs (?) alcune circostanze che hanno fatto determinarla di venire a più espediente risoluzione, come si esporrà in appresso.


E primieramente pone in considerazione che se volesse prevalersi della facoltà accordatagli dalla sagrestia di S. Angelo di adunare nella chiesa le sue congregazioni, verrebbe a togliere a questa molte funzioni ecclesiastiche, mentre non potendo gl’agricoltori adunarsi a tal effetto che ne’ soli dì festivi per essere ne’ dì feriali addetti ai lavori della campagna ed essendo all’incontro tutti i giorni festivi in detta chiesa occupati dalle funzioni, mentre in tutte le domeniche dell’anno vi è l’esercizio della ‘buona morte’, negli altri giorni festivi la devozione del Sacro Cuore di Gesù, non rimane perciò mai giorno libero all’Università per le sue congregazioni. Quindi è che ha usato per il passato di tenerle o in case particolari o nell’ufficio del suo Cancelliere e ha dovuto così andar mendicando ora questo, ora quel luogo per adunarsi.


Espone secondariamente che tanto è angusta e ristretta la chiesa di S. Angelo, che se volesse come desidera render più magnifico e decoroso l’altare di detto Santo non si gli permette di farlo molto più perché la cappella non ha il suo sfondo, ma è costrutta sul semplice muro laterale di detta chiesa, e la concessione avutane non gli permette di occupare altro spazio.


Espone parimente che attesa la situazione della chiesa di S. Angelo nella Piazza di corte lontana dal concorso e frequenza del popolo ne’ di feriali ne nasce che il SS.mo Sacramento esposto ne’ giorni di giovedì in detta cappella non riscuote dal popolo quel culto e quella venerazione che riceverebbe in altra chiesa che restasse in parte più comoda della città.


All’opposto di questi riflessi avrebbe ora l’Università sudetta maniera di far acquisto di una delle due cappelle maggiori laterali della chiesa nuovamente costrutta di S. Martino, ( come già per congregazione tenuta li otto del corrente aprile ha risoluto ) nella quale potrebbe conseguire pienamente il suo intento rispetto a tutto ciò che non trova in quella di S. Angelo. In essa bramarebbe eriggere un magnifico e sontuoso altare ed ornare rispettivamente la cappella ad onore del suo Santo: nell’annesso Collegio dei Padri Somaschi far potrebbe l’acquisto di due comode stanze per formarvi il suo consolato per le congregazioni e l’Archivio per conservar le scritture che trovansi ora tutte disperse. Lo che non ha potuto mai effettuare benché lo abbia tentato più volte nelle vicinanze della chiesa di S. Angelo; e in essa chiesa spera sicuramente che tutte le funzioni, feste, e specialmente l’esposizione del Venerabile nel giovedì, saranno meglio solennizzate mediante anche la frequenza del popolo che ne’ giorni ancor feriali vi concorre rimanendo tal chiesa nella principale strada della città in mezzo a due piazze e nel luogo più culto e frequentato dal popolo.


Ad effettuare per altro tutto ciò d’uopo ha l’Università del favore speciale dell’Es. (?), mentre qualora abbia a fare l’acquisto di essa nuova cappella desidera e vuole trasferire nella medesima l’obbligo almeno della messa quotidiana ne’ giorni feriali, l’esposizione del Venerabile ne’ giovedì, la reliquia del suo Santo, la solennità del giorno festivo, l’anniversario per i defunti e la lampada d’argento lasciata dal fu Raimondo Rosetti.


Non spoglia così l’Università la presente cappella di tutto il culto, mentre lascia nella medesima quell’obbligo sotto cui la ricevè della messa, cioè in tutti i giorni festivi dell’anno col legato dell’annue messe dieci ordinate dal fu Raimondo Rosetti; onde se sotto tal condizione si contentò la chiesa di concederla, non può gravarsi se collo stesso solo obbligo l’Università gliela mantiene. Tanto più che mancando la chiesa di dare all’Università il comodo promesso per le congregazioni, è quasi necessario l’abbandono che fa della cappella.


Ma siccome tutti i nuovi pesi che a se stessa piamente ha imposti l’Università per i quali dalla spesa di annui baiocchi (?) 13 è salita ad erogare in usi pii baiocchi (?) 105:70 se li ha addossati in tempo che aveva la presente cappella in S. Angelo e perciò ha espressamente destinato che nella medesima vengano essi soddisfatti, quindi è che maggiormente è necessario il favore dell’Es. per ottenere la traslazione di essi pesi dalla presente alla nuova cappella da acquistarsi, riservando alla prima quegl’obblighi con cui fu all’Università concessa li 16 luglio 1669, e procurando che gli altri contratti nell’obbligo rogato li 19 aprile 1727, e nell’istromento delli 11 dicembre 1736 si trasferiscano tutti alla nuova cappella, alla quale desidera l’Università trasferire similmente tutta la venerazione e culto del suo Santo. Perciò quando faccia bisogno a tal effetto di beneplacito apostolico specialmente per trasferire alla nuova cappella il legato della lampada d’argento lasviata dal fu Rosetti non trova altra strada che quella d’umiliarne, come fa le sue suppliche all’Es. col di cui valevole patrocinio e discrezione spera socuramente vedere condotta a buon fine la sua pia intenzione. Che…


In nomine Domini. Amen.


Ibidem facio per partes ego infrascriptus Secr.rius Ven. Seminarii veliterni de mandato Ill.mi et Rev.mi Pauli Ciotti Vic. Gen.lis, quale inter caeteras resolutiones captas sub die 18 augusti anni proc. in congregatione habita coram domino Ill.mo et Rev.mo, resolutio fuit prout infra.


Con l’assenso delli Sig.ri Deputati e del R. P. Campi Preposto di S. Martino e Sig. D. Giovanni Battista Saloni chierico beneficiato si è risoluto che tutta l’amministrazione de’ beni, tanto de’ canoni e pigioni, quanto terreni, debba averla il sudetto P. Campi Preposto, con che debba ritenere separato libro d’Introito ed Esito per potere ogn.anno contribuire la loro tangente tanto al Ven. Seminario, quanto agl’altri Sig.ri Chierici partecipanti e fratanto si è deputato il Rev.mo Sig. Can.co Nattocci per ricevere da detto P. Campi il rendimento de suoi conti riguardante le passate amministrazioni ed in avvenire sia soggetto ogn’anno detto P. Campi esibire il suo rendimento de’ conti.


Et alias … ex libro resolutionum. In fide. Hac die 29 aprilis 1775.


Ita est. Augustus Pagnoncellis ....


Siccome il Seminario resta creditore di detta massa medesima come dalla risoluzione dei 4 giugno 1772 si è resoluto che le pigioni delle case risarcite debbino consegnarsi separatamente all’Economo di detto Seminario in reintegrazione di detto debito.


Che tanto li due minorati quanto il pagamento dei tre cantori sintanto che sarà terminata la fabbrica di S. Martino debba il Seminario pagarli al Collegio di S. Martino in considerazione della fabbrica sudetta senza pregiudizio però delle ragioni che ha il Seminario per gli arretrati non avuti dalla massa di S. Martino da esaminarsi dopo il rendimento de’ conti di detto P. Campi.


P. Ciotti Vic. Gen.le 


Arcip.e G. Cesare Gregari Dep.o


Can.co Paolo Giorni Dep.o


Antonio Capegno Dep.o

Novembre 1775


Essendo partito per Roma il P. D. Giuseppe Zendroni e nell’atto della sua partenza avendo egli detto con varii Sig.ri e distintamente in casa Mazzoni, ch’egli non sarebbe più ritornato, insorsero per questo nella parrocchia molte ciarle contro di lui e della sua poco lodevole condotta. Quindi è che, molti spontaneamente neppure interrogati da me, mi si presentarono con accuse gravissime; e poiché queste erano persone tutte degnissime di ogni fede obbligarono me sottoscritto a ragguagliare di tutto il P. nostro Rev.mo Gen.le; appunto per impedire ch’egli qua più non facesse ritorno, come aveva già detto. Mi obbligarono altresì affine di provvedere ai bisogni della parrocchia di presentare a Mons. Vicario Gen.le che aveva anche subodorato più cose del tutto indegne del P. Zendroni ebbe tutto il piacere di accordare al detto P. Pallavicino degnissimo la facoltà di confessare in chiesa dopo di essere stato coll’esame approvato, e volle di più nella patente speditagli il dì 10 corrente dichiararlo nella cura delle anime mio sostituto; e ciò fece per chiudere così per sempre l’adito al P. Zendroni di fare qui ritorno, come meco si espresse. In fede.


D. Giovanni Valentino Campi Prep.to de’ CRS

Dicembre 1775


A debiti tempi sono state da me lette le solite bolle Contra pravitatem per altro, poiché essendovi fra noi alcuni ospiti secolari non poteva ciò farsi in pubblica mensa.


D. Giovanni Valentino Campi Prep.to de’ CRS

Dicembre 1775


Venne dal Collegio Clementino il Sig. D. Vincenzo Frisani De’ Marchi di Scorano col suo cameriere per motivo di salute.

31 Dicembre 1775


Nel fine del presente mese ed anno sono state da me restituite la maggior parte delle graziose prestanze fatteci da molti di questi Sig.ri cioè scudi 50 al Sig. Cav. Borgia, scudi 100 al Sig. Cav. Antonelli, scudi 403:37 al Sig. Giuseppe Coluzzi, ed al Sig. Cav. Gregni quanto egli già ci diede da fin dall’anno scorso, come resta notato alla pagina 89. Ora però restò a dare circa altri scudi 200 come risulta dal libro della fabbrica, al quale …


D. Giovanni Valentino Campi Prep.to de’ CRS

31 Dicembre 1775


Io sottoscritto attesto qualmente il P. D. Francesco Pallavicino dal giorno della sua venuta in questo Collegio che fu sotto li 2 luglio 1775 fino alli 10 di dicembre, e fu abilitato a confessare anche gl’infermi; dal dì 10 novembre poi fino al giorno presente premesso l’esame fu anche abilitato a confessare in chiesa i penitenti dell’uno e dell’altro sesso, e fu altres’ dichiarato con piacere da Mons. Vicario mio sostituto nella cura delle anime, ufficio ch’egli ha esercitato con tutta la maggior vigilanza e comune soddisfazione avendo prestata una indefessa assistenza al confessionale, alla Dottrina Cristiana ed all’infermi. In fede di che con piacere in ossequio della verità mi sottoscrivo.


D. Giovanni Valentino Campi Prep.to de’ CRS

Vidi, recognovi et approbavi in actu visitationis
 suprascripta merita.


D. Thomas Sorrentini Praep.tus Prov.lis CR Congr. de Somascha


Essendosi per dimenticanza lasciata di scrivere la seguente particola del Ven. Definitorio dell’anno p. p. si è stimato bene di copiarla in questo luogo, perché non se ne perda la memoria e qui pure si unirà il memoriale presentato ai Padri Definitoriali per ogni buon riguardo.


Reverendissimi Padri,


contro la casa di S. Niccola i Cesarini comparve altre volte, anche con felice riuscimento, producendo le sue più valide ragioni il P. D. Angelo Maria Grossi Preposto e Parroco di S. Martino di felice memoria: ed altre volte insorse con unutili sforzi contro il Collegio sudetto il P. Preposto pro temporedi S. Niccola ai Cesarini; e si portò tanto avanti la controversia dei litiganti, che venne a formarsene insino giudizio contenzioso avanti l’Em.mo Decano. In questo per altro ridotti a mal partito li Padri di Roma per mancanza di una necessaria solennità, che giusta le Apostoliche Costituzioni porta seco la condizione sine qua non, si videro in procinto di vedere fallito uno dei loro più cospicui pretesi crediti, come quello che per una tale deficienza nullo nella sua radice si faceva conoscere, e per conseguenza anche infruttifero. Affacciarono pure questa stessa ragione negli ultimi anni avanti Mons. Carrara li Padri di S. Niccola contro le Monache Salesiane e contro un rispettabile Gentiluomo l’Abbate Silva ridotto ad essere l’uomo più miserabile del mondo, cui nulla giovò la buona fede per sostenere i suoi diritti; affacciarono si diceva questa stessa ragione, e questa sola bastò, perché giudicando il Prelato a tutto rigore di giustizia andassero esenti i Padri da ogni pagamento. Ma lasciando da parte questa ragione, che renderebbe S. Martino, come può dimostrarsi, creditore di S. Niccola di tremila e novanta sei scudi romani; e niuna vacazione (?) facendo delle ragioni prodotte nel Definitorio del 1729 dal sunnominato P. Grossi; ragioni, che obbligarono quel Ven. Consesso a fare un rescritto del seguente tenore: iuxta petita in omnibus, per cui inevitabilmente resta debitore al presente del Collegio di Velletri  quello di Roma della rimarchevole somma di scudi cinquecento ottantaquattro ; ed ommettendo ancora, che alcuni censi, o hanno perduto il fondo censito, o sono stati ipotecati sopra beni non proprii dei Padri Somaschi, perché di ragione della sagrestia di Velletri; ed ogni altra cosa tralasciando infine, che certamente sono sempre di sommo peso, qui non si farà altr per difendere la casa di detta città, che mettere sotto gli occhi purgatissimi dei Padri Definitoriali una decisione emanata fin dall’anno 1754, come apparisce dal libro degli Stati di quel Collegio alla pagina 38 Ed ecco ciocchè a quella diede motivo. Vidde il P. Visitatore di quel tempo da una parte la impossibilità in cui erano ambedue le case litiganti di rimettersi vicendevolmente i loro debiti. Vidde dall’altra che segnandosi non pertanto hinc et inde le partite di essi, ciò ad altro non serviva, che a sporcare inutilmente i libri dell’uno e dell’altro Collegio: che può in atto di visita considerate attentamente le ragioni con quell’autorità che da ogni Visitatore la Religione ordinò, che mai più fosse scritto su i libri per l’avvenire, né quel che S. Martino pretendeva da S. Niccola, né quel che S. Niccola pretendeva da S. Martino; e per tal modo restò vicendevolmente saldato ogni debito ed ogni credito anche annullato. A questa sentenza proveniente da un Giudice ordinario si sottoscrissero puntualmente i Superiori di Velletri. A questa obbedirono anche quelli di Roma: mentre né quelli né questi fecero più menzione alcuna né di credito né di debito. Si vegghino i libri delle rispettive case, e si tovarà innegabile la verità, che si espone. Si trovarà di più, che né S. Martino, né S. Niccola durante il corso di dodici anni, che tra Fratelli litiganti a parere dei giuristi forma una vera prescrizione, e sppone un sldo generale di qualunque preteso credito, riclamarono contro questa sentenza. Ora dopo un altro silenzio non solo già di dodici anni, ma di ventuno già compiti, dopo tanta acquiescenza, dopo una tacita transazione come può ora S. Nicola alzare orgogliosamente il suo capo contro S. Martino per fare rivivere le sue ragioni? Si parlò di sopra della impossibilità di cui si fa menzione nel descritto libro alla pagina 38; e questa risulta per parte di S. Niccola non meno che per parte di S. Martino. Per parte di S. Niccola, perché vedendosi quel Collegio creditore dell’altro di grosse somme sarebbe stato impossibile  in ogni tempo, ch’egli si facesso indotto a sborsare a S. Martino li accennati scudi 584, de’ quali è vero debitore il medesimo conforme risulta dal decreto del 1729. Ma a dismisura pende la impossibilità per parte di S. Martino. Ognuno dei Padri sa quanto sia povera questa casa; quanto ogni anno vada al disotto nella economia dopocchè fin dall’anno 1717 di divisero le rendite del Collegio e della sagrestia che prima andavano insieme unite e confuse e formavano un solo asse tutto creduto malamente proprio dei Padri Somaschi; motivo per cui quella casa, che prima pagava ogni anno di tassa al P. Rev.mo Gen.le scudi venti, n’è andata affatto esente. Ora se allo scarso suo avere si aggiungesse la grossa somma di un debito di circa due mila seicento scudi, che altro mai produrrebbe questo se non la estinzione totale di quella casa? E di una casa che pure è stata dalla sua fondazione, come rilevasi dai libri degli Atti e degli esiti in ogni tempo ed in ogni occasione il ricoverodei Padri Somaschi di Roma. A questa eglino si sono porttai o per ricoverarsi in tempo di villeggiatura e ne hanno sempre avuto con lauti conviti tutte le maggiori accoglienze o per ristabilirsi in salute dopo le sofferte malattie, e sono stati sempre provveduti di dispendiosi medicinali. Verso una casa dunque così liberale coi Padri di S. Niccola, non soliti a praticare simili finezze cogli ospiti, ma solamente a riceverle, vuole ogni ragione, che si usino tutti i riguardi ora distintamente che si trova in una fabbrica così importante. Sarà anzi impegno della Religione, ch’ella sussista, che non si perda. Che è quanto in ossequio della verità mette sotto la savia ponderazione ed avveduto accorgimento dei Rev.mi Padri Definitoriali con ferma speranza che si imponga un perpetuo silenziosi Padri di Roma l’umile ed ossequioso oratore Gian Valentino Campi e della grazia… Quam Deus …

Alli Reverendissimi Padri del Ven. Definitorio.

Richiede il Proc.re della copia dell’Inventarii della sagrestia e Collegio di S. Martino separatamente de’ beni del Collegio e sagrestia.

Memoriale del P. Grossi del 172.. 

Copia del silenzio imposto.

D. Gian Valentino Campi C.R.S.


Decreto del Ven. Definitorio


Ex libro Actorum Capituli Gen.lis Clericorum Regularium de Somascha, fol. 169 reperitur quaedam particula tenoris sequentis ordinis:


Mercoledì dopo pranzo 10 maggio sess. 2.a si lesse un ricorso del P. D. Valentino Campi, nel quale intende di provare non essere che il Collegio di Velletri tenuto a pagare quanto il Collegio di S. Nicola e Biagio pretende; cosicché resta ancora ineseguito il decreto del Definitorio dell’anno 1774; e non essendo il ricorso del P. Campi munito di ragioni tali che escludino quelle del Collegio di S. Nicola viene delegato il P. Proc.re Gen.le ad esaminare l’affare, chiamata in concorso persona legale di comune confidenza e quindi studeat componere partes.

D. Giacinto pisani Canc.re

ANNO 1776

17 Gennaio 1776

Sotto questo giorno si ebbe dall’Ill.ma città la 5.a paga dei scudi 3.000 promessi per la fabbrica ed il N. U. Sig. Francesco Lucci sborsò il denaro come Camerlengo della medesima, e con questi scudi 100 fu per rogito del Sig. Luigi Selva, estinto un censo di simile somma creato coll’Ill.mo Sig. Giuseppe Coluzzi Cocuzzoli, che come addietro aveva dato grazioso prestito per la fabbrica scudi 403:37. onde avendogli noi dati li detti scudi 100 colla vendita fatta del vino gli dassimo fino dal passato mese il residuo di scudi 3.03:37, come all’esito della fabbrica.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

Gennaio 1776


Si lessero da me le solite bolle De largitione munerum.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

Marzo 1776


Si lessero da me le solite bolle Contra haereticam pravitatem et De apostatis et ejectis.

D. Gian Valentino Campi Prep.to


Essendo venuti per disporre questo popolo alla celebrazione dell’Anno Santoli Missionari di Montecitorio, il Sig. Tenoja capo de’ Missionari fece per tre giorni un ritiro per tutti gli ecclesiastici, ai quali intervennero questi Religiosi adempiendo in tal modo all’obbligo degli esercizi spirituali

D. Gian Valentino Campi Prep.to

4 Maggio 1776


A 4 detto fu stipolato in Roma per rogito del Lecconi notaro dell’Em.mo Vicario l’istromernto di censo di scudi 500 a favore di questo Ven. Seminario di Velletri a ragione di scudi 3 per 100 da impiegarsi nella fabbrica di questa chiesa ed all’istromente intervenne il P. Rettore del Collegio Clementino D. Antonio De Lugo come Proc.re.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

27 Maggio 1776


Venne da Roma il P. Rev.mo De Lugo col P. Giuseppe Zendroni e col Sig. Marchese Compagnoni Marefoschi Convittore del Collegio Clementino per aggiustare li conti del P. Zendroni sudetto del tempo di sua amministrazione e tutto il dì 30 detto se ne partirono.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

Giugno 1776


Sono state lette le bolle De celebratione missarum.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

2 Luglio 1776


A 2 detto ritornò dalle visite fatte il M. R. P. Prov.le col suo compagno alla volta di Napoli  di lui residenza.

D. Gian Valentino Campi Prep.to


Per dimenticanza si è lasciato di notare che sotto il dì …. Dicembre 1775 venne in questo Collegio per mutare aria e farvi una purga il Sig. Marchesino D. Vincenzo Trisani col suo cameriere e se ne partirono sotto il dì 3 febbraio 1776. pagò come all’Introito di febbraio a ragione di scudi 7 il mese per ognuno, cioè scudi 14 non senza gran discapito di questo Collegio pel gran consuno che si fece di ogni genere di roba.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

7 Luglio 1776


Sotto questo giorno per misericordia di Dio si terminò il tetto di questa chiesa.

30 Luglio 1776


Molti di questi Signori vennero a pregarmi che loro io concedessi una porzione di orto del Collegio esistente fuori della clausura ad effetto di formarvi un giuoco liscio per dare alla nobiltà un lecito ed onesto trattamento. Si consultò l’affare col P. Pallavicini e siccome tutto si si voleva fare dalli supplicanti a loro spese e senza un minimo pregiudizio del Collegio, avendo anche riguardo alle obbligazioni che noi abbiamo a tutta la nobiltà, fu risoluto di concedere il descritto sito; tantoppiù che si vidde, che col tratto successivo il Collegio dal medesimo giuoco liscio, affittandolo, com’è cosa facile, ne avrebbe potuto ritrarre grande utilità. Che però accordato dalli postulanti l’ortolano formarono a loro spese il gioco descritto e si vidde ogni giorno un concorso grande di questi figli e della maggior parte degli Ecclesiastici.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

Agosto 1776


Sono state lette da me le solite bolle Contra haereticam pravitatem.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

24 Settembre 1776


Sotto il dì 24 detto per gli atti del notaro dell’Em.mo Vicario di Roma Sig. Lecconi fu stipolato l’istromento di altro simile censo di scudi 500 fatto col Seminario alla ragione di scudi 3 per 100 per supplire ai bisogni della fabbrica ed incominciarne la stabilitura, essendovi troppa necessità per questo popolo della chiesa, anche per utile del Collegio, mentre tutti li morti che fanno li funerali, non potendosi li medesimi fare nella chiesa interina che ora si ufficia, si portano in altre chiese non senza nostro gran pregiudizio, mentre si perde la metà della cera che per sé prende la chiesa tumulante. Questo ed altri motivi ci obbligano a sollecitare questa opera; e si è fatto altresì detto conto per soddisfare la obbligazione contratta con questa Ill.ma città di pigliare noi scudi 3.000 a censo conforme ci è stato accordato dalla S. Congregazione de’ Vescovi e Regolari.

D. Gian Valentino Campi Prep.to


Nota che sotto li 11 luglio pel desiderio che ha la città che si ultimi presto questa chiesa vollero gl’Ill.mi Sig.ri Conservatori, fare un anno prima la sesta paga de’ scudi 100 e per la mani del N. U. Sig. Francesco Lucci ne avessimo il detto denaro, con cui fu estinto un censo di simile somma creato col Sig. Giacomo Catena e se ne rogò il notaro Sig. Luigi Selva.


Finora noi abbiamo preso a censo scudi 2825 e colle paghe fatte dalla città ne sono stati estinti scudi 600.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

27 Settembre 1776


Giunsero improvvisamente in questo Collegio il P. Lettore Cosmalli. Il Sig. Luchino di Ventimiglia col suo cameriere ed un servitore per quivi trattenersi più giorni non senza danno di questo povero Collegio. Ad ogni modo si usarono agli ospiti tutte le buone grazie.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

2 Novembre 1776

A 2 detto fustipulato per rogito del Sig. Luigi Selva l’istromento per la stabilitura della chiesa colli Sig.ri Francesco Camporese da Bologna e Vincenzo Galli romano pel prezzo di scudi 750 con molte condizioni vantaggiose alla fabbrica, coll’obbligo ch’eglino davano finirla in tutte le parti la loro opera dentro il futuro mese di settembre 1777 anno prossimo. Tutta la città fece applauso a sì vantaggioso contratto.

18 Novembre 1776


Sotto questo giorno posero mano al lavoro e S. Em.za concesse che si potesse lavorare dalli medesimi e garzoni anche in tutte le feste, eccettuate le domeniche.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

Dicembre 1776


Sono state da me lette le solite bolle De celebratione missarum.

D. Gian Valentino Campi Prep.to


Nota che  dalla Nobildonna Sig.ra Maddalena Gagliardi e Borgia … a titolo di limosina con somma liberalità senza riceverne da noi alcuna istanza scudi venti moneta ad oggetto di impiegarli nella fabbrica.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

ANNO 1777

1 Gennaio 1777


Io sottoscritto attesto qualmente il P. D. Francesco Pallavicini Viceparroco di questa chiesa con somma soddisfazione di tutta la città, con approvazione di S. Em.za e di Mons. Vicario ha prestato tutta l’assistenza a questa parrocchia, in cui ha esercitato indefessamete l’ufficio di confessore in chiesa, ha prestato con vigilanza e carità singolare tutta l’attenzione alli poveri infermi. E avendo sempre dato di sé ogni buon saggio di ottimo religioso. In fede. In questo dì 1 gennaio 1777.

D. Gian Valentino Campi Prep.to

Merita P. D. Francisci Pallavicini postrema usque ad presentem visitationem vidi et approbavi in actu visitationis, licet non exprimatur , ut par erat, actum superiori anno exercitiis spiritualibus iuxta decretum.

22 februarii


D. Joannes Petrus Roviglio Preap.tus Gen.lis


Si è lasciato per dimenticanza di notare qualmente il q. G. Domenico  Calamaro prima della sua morte lasciò questo Collegio erede di una sia casa in questa parrocchia ed una vigna in contrada Le 4 vacche coll’obbligo di celebrare 40 messe l’anno con dichiarazione che le medesime dovranno celebrarsi fino a tantocchènon saranno pagati alcuni debiti, ch’egli lasciò e quando la medesima casa abbia bisogno di attenzioni, perché vuole …. nel suo testamento rogato dal Sig. Pietro Sertaglino notaro sieno a noi  d’aggravio e noi, seguita la di lui morte, che fu li … gennaro 1775 pigliassimo possesso cum beneficio legis et inventarii non tanto per riguardo alli debiti, in quanto perché eravamo privi delle necessarie facoltà del Rev.mo P. nostro Gen.le per accettare un tal legato; motivo per cui ora tutto trovasi sospeso. Perlocchè non essendo questo un negozio cattivo affittandosi di presente la casa di già riaccomodata scudi 10:80, denaro che va in pagamento di circa scudi 40 di debiti dal medesimo lasciati, si implorano qui dal P. nostro Rev.mo le facoltà necessarie ed opportune, alla di cui notizia si rappresenta che la vigna di cui sopra si è parlato fu venduta dal P. Zendroni per rogito del Sig. Filippo Fortuna a tante paghe a Giuseppe Antonio Masaccavo, il quale pur anco nulla ha pagato, quantunque sia in vendita solvibile.

31 Dicembre 1776


Attesto io sottoscritto quanto si trova segnato di lui in questo libro nelli anni passati; come ancora che l’Em.mo e Rev.mo Cardinale Vescovo nel mese di aprile prossimo passato dichiarò il medesimo suo teologo ed esaminatore del Clero. In fede.


Io D. Francesco Pallavicini Attuario

20 Febbraio 1777


Questa sera giunse di ritorno dalle visite di Napoli il Rev.mo P. nostro D. Giampietro Roviglio col P. Roviglio suo segretario ed il P. Navarra e compagno per fare la visita di questo Collegio dove giunto si portò subito alla visita del SS.mo Sacramento, e fu accolto da noi con quel riguardo che deversi al merito singolare di un soggetto per tutti i titoli rispettabile.

21 Febbraio 1777


Oggi sono venuti ad inchinare la P. S. Rev.ma moltissimi di questi Signori, fra quali si distinsero l’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Gen.le e l’Ill.mo Sig. Abbate Angelo Paganucci, e tutti partirono consolati ammirando la bella mente di lui e tante belle doti di cui è fornito.

23 Febbraio 1777


E’ partito il Rev.mo Gen.le colla sua comitiva verso Roma dopo di avere dato a noi tutti i buoni e salutari ammonimenti.

23 Febbraio 1777


Furono lette le solite bolle correnti nel mese di gennaio ed anche quelle di quaresima.

Marzo 1777


Fui chiamato in Roma con lettera del P. Segretario del P. Rev.mo Gen.le per accomodare le vertenze tra questo Collegio e quello di S. Niccola ai Cesarini.

22 Marzo 1777


Feci ritorno da Roma dove mi trattenni parecchi giorni inutilmente. Io ho prodotto tutte le ragioni che esistono a questo povero Collegio ed ho lasciato all’arbitrio della Religione il fare alle medesime quel peso che meritano; con espressa protesta di rimettermi interamente al giudizio del Rev.mo P. Proc.re Gen.le, che con assistenza di persona legale deve esserne giudice.

25 aprile 1777


Avendo l’Em.mo e Rev.mo Sig. Cardinale Vescovo Gian Francesco Albani cominciata la visita di queste chiese parrochialio secondo l’ordine dell’anzianità di ciascuna chiesa sotto questo giorno venne in persona in questa nostra, dove io alzai il trono e tutto disposi in buona disposizione, e recitate le solite preci in abito pontificale visitò il SS.mo Sacramento, battistero e confessionali. E quindi salito alle mie stanze visitò in mancanza di una sagrestia li paramenti sagri ivi trasportati e ne restò pienamente contento. Disse per altro trovarsi egli in una precisa necessità di fare alcuni decreti diretti a promuovere la maggiore gloria di Dio ed il bene di questa fabbrica, che ardentemente brama di vedere quanto prima ultimata.


Una nobildonna senza comparire apertamente e fu la impareggiabile Dama Sig.ra Contessa Agnese Pasinolla in Gregni come io ho saputo di certo, considerando esser male provveduta questa chiesa di un piviale nobile tra li molti sagri arredi di cui bastantemente è fornita fece nelle mie mani capitare una cedola di scudi 10 acchiusa in una carta, in cui era scritto: Una persona, che sa avere la sua chiesa bisogno di un piviale le manda questo denaro perché lo provveda e preghi Iddio per essa. In esecuzione dunque di questa pia intenzione mi feci subito fretta di fare provvista di un drappo we trovai per buona sorte alquante canne di lana di argento nella mani di un ebreo, ed era appunto quella medesima con cui furono vestiti li giovani cavalieri, che servirono in qualità di paggi nostro Sig.re felicemente regnante Pio VI in occasione del suo possesso e ringraziando l’amico, che la procurò ne feci subito compra e vi fu fatto subito un piviale magnifico coll’aggiunta che io feci di altri scudi 10:50.


In fede.


Parimente promise il nostro Fratello Giuseppe Canadese già sagrestano di questa chiesa di fare altro sontuoso e magnifico regalo. Volle per altro che io al medesimo dessi scudi 10, che egli negli anni addietro disse di avere dati nelle mani del fu P. D. Niccola Randanini. Locchè feci puntualmente sapendo per esperienza quanto mai sia ingenuo e fedele nelle sue promesse questo degnissimo religioso chemi ha fatto sperare nell'atto della consegna del descritto richiestomi denaro di fare un nobilissimo ostensorio di argento, di cui era affatto sprovista questa chiesa. Iddio, Padre veramente provvido e misericordioso, non si accontenta solamente di avere nobilitata questa chiesa nel suo materiale, la vuole nobilitare anche di più con sagri arredi. Con me ne godino anche i posteri, alla cui memoria si trasmettono queste notizie.

Die 25 Aprilis 1777


Copia


E.mus et Rev.mus D. Card. Jospeh Franciscus Albani Episcopus velit.s in sagra visitatione habita in Ecclesia parrochiali S. Martini huius civitatis Velit, sequentia decreta emanavit, ex quibus dec. Vit.:

P.o. Apponi crucem in ciborio ex parte interiori.

2.do. Denuo auro linieri calicem cum patena ex auricalco conficiendum.

3.o. In confessionalibus apponi immaginem Passionis D. N. Jesu christi ex parte penitentis.

Et tandem mandavit infra tres ebdonadas ( ?) exiberi libros parrochiales nec non libors administrationis bonorum tam sagrestiae quam massae communis et ortum legatorum piorum, iniunxit Rev.do Praeposito Curato, ut omnes redditus dictorum bonorum fideliter impendat fabricae Ecclesiae, nec in alios usus vonvertat absque licentia dicti e.mi D. ac de omnibus suprascriptis suis loco ex tempore exactam rationem reddat Vicario suo Gen.li sub poema suspensionis aliisque arbitrio Eminentiae Suae. Ideo …


P. Ciotti Vicarius Gen.lis


Felicis Fortuna Canc.rius …..

Giugno 1777


Sono state lette le solite bolle.


Giunse la risoluzione presa dal Rev.mo P. Proc.re Gen.le circa la surriferite vertenza, nella quale egli ha  dimostrato i lumi grandi di cui egli è singolarmente fornito a maggiore goria di Dio e pel bene della nostra Congregazione.

Luglio 1777


Giunse l’indizione del Capitolo Gen.le da celebrarsi nell’anno prossimo futuro nella città di Nove spedito dal Rev.o P. nostro D. Giampietro Roviglio Prep.to Gen.le di nostra Congregazione.

Agosto 1777


Sono stete lette le solite bolle correnti dopo l’ottava della SS. Assunta di Maria Vergine.

Ottobre 1777


Giunse in questo Collegio il M. R. P. D. Lodovico Consalvi Rettore della Pia Casa di Macerata per intrattenersi con noi parecchi giorni come fece. E quindi ritornò a Roma col P. D. Francesco Pallavicini, che andò per assistere alla elezione del Socio, che cadde nella persona del P. Zanetti.

22 Ottobre 1777


Sotto questo giorno restò stipolato istromento di retrocessione delle ragioni che aveva questa sagrestia sopra una mola diruta e sopra sei rubie di terra annesse alla medesima che riteneva il Sig. Giuseppe e fratelli Galliconi, li quali pagavano di annua risposta scudi 20. Eglino pieni di carità verso questa chiesa non contenti di restituire il descritto terreno che fu subito dato in affitto per scudi 25 per un anno, come per apoca stesa dal notaro Sig. Luigi Selva, anche diedero di più per la fabbrica a titolo di limosina scudi 182 ed altri scudi 118 per quei danni che aveva sofferto la stessa mola conforme la stima fatta per ordine di Mons. Vicario dai Periti da esso deputati. Volessimo in questo istromento fatto per rogito del Sig. Filippo Fortuna addossarci l’obbligo di ridurre in un capitale fruttifero tutti li scudi 300 con depositare ogni anno nel S. sacro monte di questa città scudi 20 ad effetto di rinvestirli poi a favore della medesima sagrestia. Il tutto ( che dai passati Superiori si voleva fare senzacchè li Sig.ri Galliconi sborsassero alcuna somma, perché dalle sole rubie sei di terra si sarebbero ritratti ogni anno assai più di scudi 20 ) è stato fatto colle dovute facoltà della Sagra Congregazione del Concilio, e colla piena approvazione dell’Em.mo Vescovo, che si compiacque di dare tutta la mano per la conclusione di questo affare che è e sarà per l’avvenire di grande utilità a questa sagrestia. In fede.

22 Ottobre 1777


Si ebbero ancora da questa Ill.ma città per le mani del N. U. Sig. Giulio Coluzzi altri scudi 100 settima paga dei scudi 3.000 donati a questa chiesa e fu con questo denaro subito estinto un censo di simile somma come il tutto apparisce per orgito del notaro Sig.Luigi Selva. In fede.


Finalmente nel prossimo passato mese di settembre si ebbero per ordine espresso di S. Em.za il Sig. Card. Vescovo in questo Ven. Seminario oltre agli scudi 34.20 dati dal di lui Economo, come all’Introito, altri scudi 250 in isconto del debito, che il detto Seminario ha con questo Collegio; quale denaro aveva poco prima ricevuto il medesimo Economo dai P. di. S.ta Maria dell’Orto in estinsione di un censo di simile somma, conforme apparisce da un Istromento rogato dal Sig. Filippo Fortuna. In fede.

Novembre 1777


Passò per Napoli il P. Rev.mo Proc.re Gen.le col suo compagno P. D. Sebastiano Cavomi per accudire colà ad affari importanti per la nostra Congregazione.

21 Dicembre 1777


Si tenne nel Palazzo di Corte una mobilissima Accademia dalla Società de’ Volsci in lode dell’Em.mo e Rev.mo Sig. Card. Vescovo, alla quale egli fu presente. Fu illuminata a giorno la gran sala della galleria dove fu fatta e vi fu un sontuoso rinfresco.


In questo giorno fece ritorno da Napoli il Rev.mo P. proc.re Gen.le e recò la grande notizia di avere dato a tutte le cose quel buon ordine che si sperava.

Dicembre 1777


Sono state lette le solite bolle De celebratione missarum correnti in questo mese.

ANNO 1778

Gennaio 1778


Sono state lette le bolle De largitione munerum.

Febbraio 1778


Partì per Roma il P. D. Francesco Pallavicini per accudire ad alcuni importanti interessi di questa fabbrica che per misericordia di Dio va felicemente al suo fine.

17 Febbraio 17778


Ieri mi fu intimato dall’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Gen.le che oggi sarebbero venuti in Collegio per ordine di S. Em.za li MM. RR. Deputati pr esaminare il mio Archivio, e rilevarne quelle notizie, che desidera di avere l’Em.mo Vescovo, al quale ordine io ho chinato il capo, mentre essendo difatti oggi a 20 hore venuti li Sig.ri Deputati insieme col Notaro Sig. Filippo Fortuna e mi è stato letto quanto prescrive l’Em.za  Sua e mi è stato quindi anche luogo mettere sotto gli occhi dei medesimi utti i libri dell’Archivio.

19 Febbraio 1778


Oggi alla stessa ora di sopra citata sono ritornati li Sig.ri Deputati col notaro Filippo Fortuna ed hanno fatto altre perquisizioni.

19 Febbraio 17778


Mi giunse la grata notizia, che il nostro Ill.mo e eRev.mo Mons. Socio Caraffa Vescovo di Lecce soggetto per tutti i maggiori titoli rispettabile si era degnato, dopo una mia ossequiosissima a lui diretta, di ordinare al Sig. Abbate Cossali suo Agente in Roma, che si pagassero per la fabbrica di questa chiesa e precisamente per ornare l’altare del nostro S. Fondatore dieci zecchini, che io feci riscuotere dal Rev.mo Sig. Can.co D. Salvatore Lisco. Che però in grata e dovuta riconoscenza se ne trasmette su questo librò ai posteri la memoria perché come di già è stato incominciato a farsi da me, così non si manchi da essi di pregare Iddio costantemente per un Prelato sì degno e sì liberale, che tanto onora colla altezza della sua dignità e più collo splendore delle sue virtù la umile nostra Congregazione.


Così è. D. Gian Valentino Campi C.R.S.

Marzo 1778


Si sono lette le solite bolle.

12 Marzo 1778


Ritornò da Roma dove fin dalli 31 gennaio si era portato il P. D. Francesco Pallavicini per acudire a varii interessi riguardanti la fabbrica e venne in di lui compagnia il Rev.mo P. D. Antonio Civalieri Vicerettore del Collegio del Gesù di Ferrara per intrattenersi con noi qualche tempo con mio incredibile piacere non meno che di tutta questa parrocchia che negli anni addietro dai di lui meravigliosi costumi in modo particolare restò edificata.

14 Marzo 1778


Io stesso faccio piena fede qualmente dall’ultima visita fino al presente giorno il M. R. P. D. Francesco Pallavicini viceparroco di questa chiesa e Procuratore del Collegio ha servito indefessamente la chiesa medesima e la casa sostenendo con lode e con approvazione l’impieghi addossatigli, essendosi sempre dato a conoscere per quel saggio religioso ch’egli è, né mai ha mancato all’assistenza del confessionale e degli infermi. Perlocchè con piacere mi sottoscrivo.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

Die 15 martii 1778. Vidi et approbavi in actu visitationis.


D. Thomas Sorrentini Praep.tus Prov.lis


Questa sera 14 detto è giunto il M. R. P. D. Tommaso Sorrentini Prep.to Prov.le degnissimo per visitare questo Collegio e quindi per continuare la visita delle altre case di questa Provincia.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.


Devi darsi altresì una notizia rimarchevole assai, ed è quella d’aver fatta una piantaggione in un terreno sodivo di questa sagrestia, che poco o nulla fruttava, ed in poco tempo a giudizio dei periti fruttarà sopra scudi (?) 100 annui, mentre vi saranno sopra 300 alberi di olivo, altrettanti di olmo ed oppio e circa altri 100 alberi di frutti. In questo anno ancora a conto nostro è stato nell’atto stesso il terreno piantato seminato a grano ed a legumi di ogni specie. Questo terreno voleva in tutti i conti l’Ill.mo Sig. C.te Antonelli perch’è di perfettissima qualità, né io poteva difendermi dall’impegni continui, che mi si facevano, tantoppiù ch’erano questi anche potenti. Il terreno nostro confinava collo stesso Sig. Conte. Io mi sono sempre schernito alla meglio, e finalmente per non essere più tormentato da veruno, venni alla risoluzione di fare ciocchè ho fatto con ammirazione e lode di tutti che benedicono Iddio datore di ogni bene. 


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

Die 15 martii 1778. 


Perlegi acta superius exarata e Divinae Providentiae dispositionem admiratus sum in oblatis elemonisnis ad favorem Ecclesiae nostrae: eaque in actu visitationis probavi.


D. Thomas Sorrentini Praep.tus Prov.lis Cong.nis Somaschae


Con lettera del p. D. Lodovico Consalvi dei 18 aprile del corrente anno fui avvisato di aver egli dato ordine in Roma al suo Agente di pagare a noi la somma si scudi 34:43 ch’egli dona con somma liberalità a questa chiesa, quali feci puntualmente riscuotere; onde vuole ogni dovere, che qui ne resti una perenne memoria in attestato di dovuta riconoscenza verso tanto benefattore.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

13 Maggio 1778


In vigore di un memoriale da me presentato a S. Em.za furono a noi concessi liberi scudi 100, 8.a paga dei scudi 3.000, e li altri scudi 26 restano in deposito a pro de’ creditori presso la stessa città. E la ragione di questa divisione fu perché avendo noi il debito di 2.226, e restando insieme creditori della medesima città di scudi 2.300 potevamo liberamente servirci di detti scudi 72 , de’ quali anche avevamo estremo bisogno per supplire alle spese correnti e gravi e necessarie per ultimare la fabbrica della chiesa già ridotta a buon termine. Fu spedito pertanto l’ordine in vigore del rescritto di S. Em.za ed il P. Pallavicini per mezzo di un biglietto del N. U. Ciriaco Buzzi riscosse dal fornaio Antonio Amedeo li surriferiti scudi 75.

Giugno 1778


Giunse da Roma il quadro di S. Martino dipinto dall’eccellente pittore Sig. Antonio Garbi, e riscosse anche da forestieri tutti li maggiori encomi. Per tale pittura, ch’è stata valutata sopra scudi 400 noi abbamo speso compreso il porto da Perugia a Roma e la cassetta in cui si custodiva con tela incerata e compreso anche il porto da Roma a Velletri in tutto scudi 92. Al Rev.mo Sig. Can.co D. Salvatore Lisco siamo obbligati per tale opera avendoci egli proposto l’insigne pittore, che qua condusse fin dall’anno 1776 a proprie spese.

Giugno 1778


Ritornò dal Capitolo Gen.le di Nove ( dove si intese essere stato eletto Prep.to Gen.le della nostra Cong.ne il Rev.mo P. D. Camillo Bavoni uomo per tutti i titoli rispettabile ) il P. D. Tommaso Sorrentini nostro Vocale, ed in seguito ripassò per Napoli anche il P. D. Campomanes.

Luglio 1778


Giunse la lettera pastorale del nostro Rev.mo P. Gen.le in cui si ammira lo zelo ch’egli ha per la nostra Congr.ne. Fu letta da noi e quindi affissa al solito luogo.

Agosto 1778


Ci trovammo così angustiati per l’enormi spese, che occorrono continuamente che non sapendo io a chi ricorrere con mia lettera mi presentai all’Em.mo e Rev.mo Sig. Card. Albani nostro Vescovo ed ottenni, che dalla Ill.ma città a noi si dassero  per mezzo del N. U. Sig. Giulio Coluzzi in grazioso prestito scudi 50.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

Settembre 1778


Crebbero le nostre angustie per la fabbrica. Si ricorse perciò di nuovo alla carità del S. Em.za e si impetrò il pagamento dei retroscritti scudi 25 residuali della 8.a paga dei scudi 100, coll’obbligo però di restituirli con farne deposito nel Sagro Monte della Pietà a favore dei creditori, e se ne rogò per mezzo di pubblico istromento il Sig. Luigi Selva. In fede.

Settembre 1778


Per meglio provvedere alle nostre in esigenze si ricorse ancora al Ven. Seminario per avere il residuo di scudi 345:12, o 1/3 di cui noi fummo nella indicazione fatta nel 1776 per tutto l’anno 1775 dichiarati li quali creditori dal Rev.mo Sig. can.co Giorni. Ma comecchè egli nella sua indicazione lasciò in sospeso alcune partite. Nacque per esse un gran bisbiglio tra li Sig.ri Deputati e noi. Fummo costretti a provare che la sunnominata sospensione non reggeva;e quantunque le prove fossero irrefutabili, nientedimeno ebbero un cattivo incontro. Perlocchè dopo molti inutili congressi fummo in necessità di esperimentare le nostre ragioni in giudizio contenzioso, ed ottenemmo alla fine sentenza favorevole e mandato esecutivo contro lo stesso Seminario, come si legge nel libro della massa comune, al quale ..

Ottobre 1778


Da una lite si fece passaggio all’altra. Il Sig. C.te Antonelli che fin dall’anno 1765, e precisamente sotto il dì 20 gennaio come alla pagina 24 di questo libro, è stato sempre in un vivo desiderio di acquistare con qualche permuta il terreno di questa sagrestia in contrada Morice, che noi abbiamo di già reso a cultura per avervi piantato fino al presente giorno tra olivi, olmi e frutti sopra tre cento alberi, e dieci mila viti, mal soffrendo questa nostra piantagione è entrato nell apretenzione di un passo sopra lo stesso terreno. A tal effetto egli ha fatto affacciare i suoi coloni, che la promossero, e di poi è comparso egli stesso. La lite è andata avanti con gran calore e per sostentarla mi è convenuto fare grandi ricerche presso li vecchi coloni di questo territorio, e nel nostro Archivio. E perché questa lite io conoscevo che sarebbe stata a questa sagrestia di gran dispendio, perché pure il Rev.mo Mons. Vicario disse che la causa si doveva vedere in possessoria, e poi in petitorio; e tutto questo averebbe portato seco perizie, accessi ed altro, ho stimato bene di ricorrere a S. Em.za col seguente memoriale.


Em.mo e Rev.mo Principe,


la Ven. Sagrestia di S. Martino di Velletri e per essa l’Amministratore Gian Valentino Campi CRS Prep.to di detta chiesa oratore umilissimo della Em.za Vo. Con tutto il dovuto rispetto rappresenta, che la medesima possiede n terreno prima sodivo ed aperto nella campagna, ora ristretto dall’oratore ed in buona parte piantato di alberi e di viti, posto in contrada Monze, vicino alli beni del N. U. Sig. Conte Antonelli: e siccome questi pretende insieme coi suoi coloni di avere per detto terreno il passo, quale per andare alle loro rispettive vigne possono eglino avere anche per altre bande; passo che loro in verità neppure compete, avendo la detta sagrestia pubblici istromenti, perizie e piante antiche ed inventarii recenti, che lo escludono affatto; così per obbligare il surriferito Sig. Conte il detto Luogo Pio ad intraprendere e sostenere una lite di strepito e dispendiososa uperptitoria (?), affacciatasi in virtù di alcuni atti clandestini di passo per detto terrenoun possesso sommario, rigettato per altro dall’oratore in vigore dei precetti giudiziali dal medesimo fatti fino da due anni sono, che lo mettono in un possesso sommario sommarissimo. Ma perché la disputa di tutto ciò porta seco un mondo di imbarazzi, supplica perciò l’Amministratore sudetto l’Em.za V. a volersi degnare di commettere all’Ill.mo Mons. Vicario Gen.le una tale causa, ed aoggetto, che proceda super bono jure, che assiste al ricorrente e per via economica e senza strepito e figura di giudizio, conforme nelle cause dei Luoghi Pii disegna lo statuto di questa città con quelle parole: de questionibus vero Religiosorum et causis Locorum Piorum, pauperumque judex communis procedat sine salario, sommarie et de plano, et eos determinet secumdum iustitiam, sine libello et litis contestatione, et sine strepitu et figura judicii, lib. 2, cap. 12§, quod judex.


E della grazia…. Quam Deus ….


Al quale memoriale S. Em.za fece il seguente rescritto: 4 septembris. D.no Vicario Gen.li, qui procedat in causa, de qua agitur sine strepitu et figura judicii cum omnibus facultatibus mecessariis et opportunis etiam oeconomicis.


F. Franciscus Cardinalis Episcopus


In vigore del quale rescritto è restato in sospeso ogni atto giudiziale ad effetto di andare avanti economicamente come si farà in appresso, avendo io a tale fine rivolte le scritture necessarie per ottenere l’intento.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.


Nella ricerca fatta tra le innumerevoli e disordinate scritture di questo Archivio ho ritrovate parecchie memorie di un debito col nostro Collegio e massa comune di S. Martino la Compagnia della Carità, che in ogni tempo è stata a noi di estrema inquietudine, distintamente sotto il governo delli MM. RR. PP. D. Francesco Visconti Scaramuccia e di D. Angelo Maria Spinola. Richiede perciò il dovere, che io qui metta in chiaro il medesimo debito per memoria dei miei successori, se mai a me non riuscisse, come per altro mi è stato promesso da S. Em.za il Sig. Card. Vescovo e dal di lui Mons. Vicario Gen.le, cioè di abolire la stessa Compagnia, come inutile, dannosa, anzi come dissipatrice dei Legati Pii, che alla medesima in varii tempi sono stati lasciati. Ed a tal effetto ho compilato un libro, dove con autentiche prove, tutte dai libri delle sagre Visite esistenti nella Cancellaria vescovile dimostro ad evidenza tutti li accennati disordini.


Deve adunque la detta Compagnia al nostro Collegio, come per istromento spedito in Roma dal Tribunale dell’Em.mo Sig. Card. Ruffo di chiara memoria e tosto da Mons. Tonagipani di lui uditore per messe celebrate a tutto l’anno 1731, scudi 108:60,

per spedizione di detto istromento, scudi 1:66,

Deve alla massa comune come per istromento di composizione fatto colla Rev.da Fabbrica per messe non celebrate dalla detta Compagnia dall’anno 1732 a tutto l’anno 1760 colla cessione della ragione fatta a favore della stessa massa, conforme apprarisce dal tenore di detto mandato, scudi 55,

Deve di più alla stessa massa dall’anno 1751 a tutto il corrente anno 1778, come dai libri di messe, scudi 221:70

Totale scudi 386:86

De quali, tolti li scudi 108:50 che appartengono privatamente alli Padri Somaschi, e lo scudo 1:66 spedizione del surriferito mandato, restano a dividersi tra li sei Chierici partecipanti a questa massa, scudi 276:70,

Cioè al Ven. Seminario per 3 porzioni si devono, scudi 138:35,

Al Ven. Collegio de’ Padri Somaschi per 2 porzioni, scudi 92:23:2,

Al quinto Chierico di detta massa una porzione, scudi 46:11:3,

Che in tutto fanno la indicata somma di scudi 275:70

Novembre 1778


Dopo celebrata la festa di S. Martino il Rev.mo P. Pisani Proc.re Gen.le che ha onorato questo Collegio colla sua dimora di circa un mese e mezzo partì di ritorno alla sua residenza ed ebbe in contraccambio delle spese che ha avuto questo povero Collegio per lui, la degnazione nell’atto di partirsene di assolvere il medesimo Collegio dalla tassa che deve pagarsi alla Procura Gen.le per tutti e tre gli anni, onde a gloria di questo degnissimo Religioso che ha lasciato fra noi gran desiderio di se medesimo se ne trasmette a posteri la memoria. Così è.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

ANNO 1779

Gennaio 1779


Ci siamo andati disponendo per l’apertura della nuova chiesa dove a memoria di tutti i secoli futuri abbiamo messa una lapide in lode di questo rispettabile pubblico esaltando la di lui liberalità nel dono a noi fatto senza esempio di scudi 3.000 per la fabbrica di essa.

Febbraio1779

Finalmente disposte tutte le cose sotto il dì 7 detto domenica di sessagesima ricorrendo appunto in tale dì il giorno della preziosa morte del nostro S. Fondatore Girolamo Miani con solenne benedizione fatta dal sullodato P. D. Giacinto pisani Proc.re Gen.le si fece lìapertura della nuova chiesa con quella pompa che fu possibile, e con innumerabile concorso di popolo. Inter missarum solemnia fu recitata una eloquentissima orazione dall’Ex.gesuita Sig. D. Jacopo Batile Rettore di questo Seminario. Di tutto si darà altrove più distinto ragguaglio, e precisamente in n libro intitolato Storia della chiesa di S. Martino, che lasciare a perpetua memoria di questo Archivio.

21 Febbraio 1779


Passò per Napoli il nostro Rev.mo P.D. Camillo Bovoni Prep.to Gen.le col suo segr.rio il M. R. P. D. Antonio Pallavicini, il di lui compagno e il M. R. P. D. Bovini Vocale per fondare in quella metropoli con gran vantaggio di nostra Congr.ne il Reale Collegio Ferdinando, ed il dì dopo, intesa la S. Messa, ed assegnato nella bolla di Benedetto XIV di felice memoria per altare privilegiato quello del SS.mo Sacramento, se ne partì per ritornarsene di poi alla visita di questo Collegio.

Luglio 1779


Fu stipolato in Roma per gli atti del Pagani notaro capitolino l’istromento di concordia stabilito per li livelli della b. m. del fu P. Randanini colli Sig. ri Fratelli di lui nipoti dopo una luna lite sostenuta fin dal 1773 per la somma di scudi 150 da pagarsi in tante rate come in detto istromento.

Ottobre 1779


Ne passati mesi sono passati per questa città alla volta del Reale Collegio Fernandiano acquistato con tanto vantaggio. Come suol fare detta nostra Congr.ne dalla vigilanza del nostro Rev.mo P. Prep.to Gen.le e furono il M. R. P. Zambetti Vicerettore di quel Collegio, il P. Cavalieri, il P. D. varisco ed altri molti.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

25 Ottobre 1779


Fu stipolato istromento di Colonia dal notaro Fortuna pel terreno Morice con gran vantaggio di questo Collegio, come al detto istromento, al quale .. e di cui ne abbiamo copia.


Tra le molte carte del fu P. randanini ciuse in un baule pieno avendo non senza grave fatica di molti giorni ho ritrovato molte memorie di spese fatte nella rinnovazione della casa della massa comune in S. Maria ed in tal guisa mi è riuscito di raccogliere un nostro credito che ultimamente sarebbe stato affatto perduto di sopra scudi 200, come meglio al libro della stessa massa, al quale ….

12 Novembre 1779


Dopo di avere celebrata con la maggiore pompa possibile e con un dottissimo panegirico recitato dal surriferito P. D. Jacopo Batile la festa del S. Vescovo Martino per rogito del Sig. Fortuna fu conceduto im enfiteusi a 3.a generazione al Sig. Gioacchino Pallotta la metà del nostro picciolo orto, colle dovute riserve per l’annua somma di scudi 30 coll’obbligo, come meglio dal detto istromento, di cui abbiamo copia. Per raccogliere la utilità di questo contratto basta dire che da quest’orto noi non abbiamo riscosso più di scudi 7:50 di affitto e per lo più neppure questa somma non avendo pagato li affittuarii.

16 Novembre 1779


Io sottoscritto faccio piena fede qualmente dall’ultima visita fino al presente giorno il M. R. P. Francesco Pallavicini Viceparroco di questa chiesa e Procuratore di questo Collegio ha servito indefessamente con lode e con approvazione questa stessa casa e chiesa , essendosi sempre dato a conoscere a tutti per un degno peraio nella vigna del Signore senza punto mancare ai suoi religiosi doveri. In fede.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

Die 27 novembris 1779


Vidi et approbavi in actu visitationis.


D. Camillus Bovoni Praep.tus gen.lis


Finalmente ( come suole praticarsi dall’ultima visita fino al presente giorno ) non devo lasciare qui innotato, che ai debiti tempi sono state da me lette le bolle, cioè fra l’ottava dell’Assunta li decreti del S. O. di Urbano VIII, nel primo giorno dell’Avvento quelli De celebratione missarum, in gennaro la bolla De largitione munerum. Nelle calende di marzo li decreti del S. O. che cominciano Licet alias, e nell’Ottava del Corpo di Cristo le altre bolle De celebratione missarum. Vero è però che tale lettura attesi li forestieri secolari, che noi abbiamo sempre avuti in Collegio non è stata fatta in pubblico, ma privatamente in mia stanza.


D. Gian Valentino Campi C.R.S.

26 Novembre 1779


Il P. Rev.mo Gen.le giunse in questa sera 26 novembre 1779.


D. Francesco pallavicino C.R.S.

Die 27 Novembris 1779


Cum in superioribus meritis P. D. Francisci Pallavicini nulla fiat mentio de exercitiis spiritualibus, probando a nobis non erunt acta cum oratenus de iisdem certiores facti fuerimus, provare non omisimus, ut in posterum mentio semper de iis fieri debebit iuxta decreta.


D. Camillus Bovoni Praep.tus Gen.lis in actu visitationis


Copia


Em.mo e Rev.mo Principe,


Li Chierici Regolari della Congregazione di Somasca che hanno in Velletri sotto la loro cura l’antichissima chiesa parrocchiale di S. Martino fabricata come da una lapide esistente in detta chiesa l’anno 11225, oratori umilissimi dell’Em.za V. con tutto l’ossequio espongono anche a nome di tutta la loro Congregazione, come dal foglio segnato lett. A, che trovandosi la medesima chiesa in evidente pericolo di rovina, essendo da tutti i lati ed in più parti di essi da capo a fondo crepate le mura, le quali nella sommità del tetto sono ancora per considerabile tratto di sito fuori del loro sesto ( Documenti, segnati lettere B. C. D. E. ) e minacciando per questo di scrosciare altresì lo stesso tetto, conforme a tutti manifestano li pontelli che in mezzo alla chiesa sono stati applicati per reggerlo, desiderano vivamente di venirne alla riparazione tanto più che trovandosi la sudetta chiesa nel sito migliore e più comodo della città sulla strada consolare fra le due principali Piazze ed esposta per la posta che gli stà contigua, agli occhi di tutti i forestieri che passano, ha eziandio per questo capo un vero bisogno di uscire fuori da quello stato compassionevole, in cui giace. Sebbene non è solo questo il motivo  che hanno in vista gli Oratori, cioè di pensare all’ornamento più decoroso della stessa città, la quale come meritevlissima di ogni maggior lustro per la sua nobiltà, è stata resa sotto il glorioso e provido governo di Vostra Em.za più vaga assai di quel ch’era una volta nella Porta di essa,  nelle strade e nelle case; ma bensì è quello, com’il dovere richiede, di promuovere con tutto l’impegno e forze loro possibili in questa parte la maggior gloria di Dio. A tale effetto abboccatisi eglino nel passato mese di maggio col rinomato architetto Sig. Niccola Giansimoni cittadino di Velletri e portatolo in faccia del luogo per considerarsi quello che vi sarebbe potuto fare e venire insieme in chiaro della spesa occorrente, dopo d’essere stata da lui riconosciuta la necessità, che vi è di un sollecito trattamento per impedire la descritta rovina ( la quale perché non cagioni la morte di molti, se mai nel tempo de’ divini Offici accadesse ) l’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Gen.le, mosso distintamente dai ricorsi de’ cittadini e dalle perizie de’ capomastri è stata costretto ne’ passati giorni di venire ad una sospensione formale della medesima. Documento segnato lettera F. Prese le misure e fatti i calcoli intesero doversi assolutamente impiegare in simile opera per rendere questo Tempio sicuro e toglierlo da quella orrida squallidezza in cui è stato sin’ora, scudi circa tre mila e non più ( Documento segnato lettera G. ) Ora avendo gli oratori misurao le forze loro e vedendosi impossibilitati a fare ciò, mentre le rendite, che hanno, sono poco meno che assorbite tutte da un eccessivo numero di messe ( Documento segnato lettera H ed anche dalle continue funzioni, che si fanno in detta chiesa con gran concorso di popolo, le quali per rendere più decorose e più degne della maestà del Signore, non guardano gli oratori ad alcun risparmio ( Documento segnato lettera I ) hanno per questa pensato di progettare a Vostra Em.za un piano, che come sperano, riporterà tutta la sua approvazione , come quello che è riuscito ancora d’una pienissima soddisfazione all’Ill.mo Magistrato ed a tutti i Sig.ri Consiglieri ( Documento lettera L ). Il piano adunque è che li sunnominati Religiosi prenderanno a censo li detti scudi tremila e penseranno dappiù per li frutti dei medesimi. Ma riuscirebbe loro impossibile, come a tutti è noto, il liberarsi da questo debito, che col frutto successivo li caricherebbe di un peso insopportabile, così sarebbe necessario che dall'E. V. come umilmente supplicano, si assegnasse loro sopr'a un qualche affitto pubblico della città scudi cento annui fin alla totale estinzione di esso censo, che vale a dire per soli trentenni. In tal modo e la città che restarebbe con questo tempio moltoppiù nobilitata, non altro aggravio che quello di una insensibile spesa e gli oratori, che non sarebbero immensamente oppressi dal peso della stessa fabbrica, amerebbero qualche merito di avere alla meglio promosso la maggior gloria di Dio ed anche il lustro maggiore della setssa città, alla quale come con diletta sua Patria il celebre indicato Architetto lasciarebbe senza fallo per mezzo di un mobilissimo disegno una memoria degna veramente di sé. Confidano pertanto gli oratori, che l’Em.za Vostra che è stata sempre piena di zelo per l’onore di Dio, si degnarà consolarli ed eglino in contraccambio desiderosi di dimostrare la dovuta gratitudine verso l’Em.za Vostra e verso la città di cui daranno pubblici  e perenni argomenti, non mancaranno di pregare, come dal surriferito Documento seguente lettera A, e di far pregare anche in perpetuo nelle loro funzioni ecclesiastiche per la setssa città e per l’Em.za Vostra. Quam Deus ….


Corroborò questo memoriale con suo biglietto l’Ill.mo e Rev.mo Mons. Suffraganeo e Vicario Gen.le in vigore dei ricorsi che si ebbe dall’Ill.mo Magistrato e d’altri Sig.ri della Parrocchia.


F. 

Dall’Episcopio 17 settembre 1771


La chiesa di S. Martino minaccia evidentemente rovina come il Vic.rio Gen.le che scrive ha veduto coi proprii occhi e ieri considerò le perizie di tutti i capomastri muratori, che confermano lo stesso ed ancora la imminente precipitosa rovina del tetto. Sarà perciò cura del P. Sottocurato Zendroni, giacchè si trova assente il P. Curato Campi, dopo passata parolaal P. Randanini Preposto di far serrare la chiesa e e trasportare un altare in Sagrestia, dove si possa celebrare messa e ritenere il Sacramento per gli infermi, essendo molto comoda e polita. Tanto si contentarà fare esequire per vantaggio del pubblico e degli stessi Religiosi, mentre resta vero sed.e.


Al di fuori. Pel M. R. P. Sottocurato Zendroni in assenza del P. Curato Campi, S. Martino.


Fu presentato questo biglietto a Sua Em.za da me, che in seguito senza una minima opposizione ottenni li seguenti rescritti, uno sotto li 21 settembre e laltro sotto li 27 detto.


Copia. Decreto dell’Ill.mo Sig. Vic. Rio Gen.le.


Facendo il dovuto uso delle facoltà benignamente accordatemi dall’Em.mo e Rev.mo Sig. Card. Vescovo e Governatore, sarà per ciò fin da ora assegnato alla chiesa di S. Martino di questa città di Velletri un caritativo stipendio di scudi cento annui da erogarsi in estinzione delli scudi tremila che dovranno erogarsi nella nuova fabbrica della medesima come nell’incluso memoriale; ed esso annuo assegnamento durare per anni trenta, vale a dire alla totale estinzione di detti scudi tremila che saranno per il sudetto effetto per prendersi ad interesse dal Collegio de’ Padri Somaschi, cui resta annessa la sudetta chiesa parrocchiale ed il predetto sussidio dell’enunciati scudi 100 annui prendersi da ciò che sarà per ritraersi in ciascun anno dall’affitto deì osti della tenuta del Laviano.


Dato in Velletri dalla solita residenza sotto il dì primo ottobre 1771


Angelo Paganucci V. Gov.re


Foris.


All’Em.mo e Rev.mo Principe.


Il Sig. cardinale Guidobono Cavalchino Decano del Sagro Collegio e Vescovo e Governatore perpetuo della città di Velletri.


Rescriptum, 21 settembre 1771


Al Sig. re V. Gov.re per informazione e voto, sentito il Magistrato.


C. Card. Vescovo


Alterum rescriptum.


Attesa la relazione del Sig. V. Gov.re, diamo al mdesimo le facoltà necessarie ed opportune per l’assegna richiesta dagli oratori.


Roma, questo dì 27 settembre 1771


C. Card.le Vescovo


Per la chiesa parrocchiale di S. Martino di detta città


Loco + sigilli 


A

In nomine Domini


Nos D. Joannes Stephanus Remondini 

Proc.or Gen.lis CC. RR. Congregationis de Somascha

Adm. R. P. D. valentino Campi Parocho S. Martini

Quum iis diebus quibus in ipsa veliternsi civitate commoratus sum, cum summo animi mei dolore perpsexerim Ecclesiam parrocchialem S. Martini vetustate pene collabentem, nisi ad arcendum tam grave et imminens periculum promptae admoveantur manus; et cum mente pervolvam non mediocres expensas, quae ad eam rediciendam requirantur, et notissimum mihi sit quam sint impares isytius Collegii vires ad eas expendendas, majori efficior tristizia, . deficit tamen adeo turbatum animum pia haec cogitatio, quod scilicet agitur de reparatione domus Dei, quae futura est et gloriae eiusdem divinaemajestatis et decoris non minus civitatis; et maximam mihi addit fiduciam pietas Nobilium, civiumque velitrensium in rebus omnibus quae ad divini cultus possunt conferre augmentum et decus. Firma propterea spe nitor, quod in hoc tempio opere et laudabili, ea qua solent, ad honorem Dei et ornamentum urbis liberalitate et sumptibus libenti animo concorrere velint.

Sit ergo Paternitati tuae adm. Rev.dae Ill.mo Gen.li Concilio supplicem exibere libellum etiam Congregationis nomine, reverenterque deprecari, ut hanc sacram aedificationem aeque necessaruam antequam majus accidat detrimentum ac universitari decoram dignatu , dum tempus est, promovere, et congruis adiuvare subsidiis, coeterorumque etiam postulare auxilia, ut periculosior impediatur ruina, et eorum comodo subsistat vetustissima haec Ecclesia, quae cum prima sit, et fortassis unica, quae ab innumeris cuiuscumque nationis pertranseuntibus in diem viatoribus conspiciatur, si ad meliorem formam redigatur, poterit illis de Civium devozione, pietate et magnificentia dignum praebere argumentum. Et ostensurus omnibus quam grata, memorque eorum benignitati futura sit nostra Congregatio, poteris omnibus pubblicari, quod in numero nostrorum Benefactorum describentur, et nostrarum precum, orationum, caeterorumque sanctorum operum participes fient. Est in fidem.

Datum Romae ex nostro Collegio SS. Nicolai et Blasii  hac die XXI junii MDCCLXXI

D. Joannes Stephanus Remondini

Proc.or Gen.lis CC. RR. de Somascha

In nomine Domini. Amen.

Essendo stata da me infrascritto Capomastro muratore in questa città di Velletri fatta la visita nella Ven. Chiesa parrocchiale di D. Martino per ordine del M. R. P. D. Curato presente ad effetto di riconoscere tutti i danni che possono nascere in detta chiesa , ed anche per li riattamenti e simili occorrenti e necessarii da farsi in detta chiea per renderla in avvenire stabile, e in stato servibile, ho ritrovato sopra la faccia del luogo essere necessarii l’infrascritti lavori per riparare l’imminente rovina, che col tempo puole insorgere nel tetto e parte de muri della sopradetta chiesa, e sono le qui seguenti, cioè:

In primo luogo ho osservato e riconosciuto le incavallature di legno, che sostengono tutto il coperto del tetto essere necessarie a rifarsi e mettersi in opera n.o 3 per essere le medesime patite e mosse dal suo sesto, e di legnami patiti di sua natura ( non possibile ricopiare l’intera pagina: manca tutta la parte a destra della fotocopia ) …

…venendo qualche ruina, anderanno ancora nel medesimo tempo a ruinarsi anche le altre incavallature, che si sono riconosciute in stato passibile e sarà danno di moltissima spesa, perché si anderà a lacerare tutto il copertino ed il tetto, di canali e pianelle qualora non sia riparo per tempo alle sudette incavallature.

In 5.o luogo ho osservato che in varii luoghi di detto tetto di sono diversi buchi che vi corrisponde l’aria e lume e e nel tempo dell epioggie passa l’acqua suò vaso della chiesa, nel sito della tribuna vicinoo all’altare maggiore e alli confessionali di detta chiesa, e ciò si deve riattare per la necessità che v’è.

In 6.o luogo ho osservato e riconosciuto che nel muro laterale della chiesa della parte a tramontana, si vede una crepatura da capo a piede con altri rami di detta quali vanno ad unirsi assieme, nel sito appunto sotto il piombo dell’incavallaturre patite, segno evidenteche detto muro non sia stato piantato sopra il terreno vergine e sodo e collo spingere delle incavallature sudette è uscito dal suo piombo, e si è screpacciato come si è detto di sopra.

In 7.o luogo ho osservato e considerato che per rendere il muro sudetto stabile, sarà necessario da farsi dalla parte esteriore un buon pilastro di muro sotto le teste dell’incavallature sudette, tanto sotto quelle patite che servibili, e detto muro deve colligare con il vecchio e farsi ad esso di contrafforte e bene incatenato con suo fondamento reciprocamente piantato sopra il terreno vergine.

In 8.o luogo ho osservato e considerato eser necessario a farsi dalle parti interne della chiesa altri pilastri di nuovo sotto all’asse delle incavallature e farvi li suoi archi, che fronteggino tutti gli altari della chiesa. Per levare tanto peso del tetto che sempre preme sopra il muro vecchio patito con adattarvi una volta a a cameracanna (?), come si sono praticate, e si praticano ordinariamente al presente bene fermata con armatura e centine di legname d’abbruccio, in questo caso si toglierebbe tutta l’orridezza del tetto corrispondente alla chiesa, tanto più che la lunghezza e larghezza della chiesa restarebbe di onesta proporzione e così dichiaro secondo l’osservazioni fatte sopra la faccia del luogoe per la necessità di essa arte, scienza e salva…

In fede questo dì 18 giugno 17766

Francesco Bertollini perito capomastro muratore m.o 

Io sottocapomastro muratore perito nell’arte essendomi nuovamente portato ad osservare li muri e tetti della Ven. chiesa de’ RR. PP: del Collegio di S. Martino per ordine del M. R. P. Curato di detta chiesa, ho osservato che per non esser stati fatti opportunamente li riattamenti che io reputai necessarii fin dall’anno 1766, conforme si riconosce dalla soprascritta perizia, che questo stesso giorno mi è stata di nuovo presentata dallo stesso ?. Curato. Ho ritrovato che la chiesa sudetta sia ridotta in uno stato peggiore di quello in cui allora si ritrovava e a tale effetto e saviamente fin da un anno e mezzo a questa parte fu applicata una candela doppia ad uso di puntello in piombo allo stesso tetto, ed altro puntello per reggere il paradosso della stessa incavallatura puntellata, altrimente a quest’ora sarebbe tutto il tetto insieme con i muri già ruinato. Ma siccome si vede ocularmente che il peso dello stesso tetto da mezzogiorno si spinge da se medesimo verso tramontana distintamente con l’incavallatura contigua a quella già puntellata, in cui si vedono alcune innovazioni e sono le seguenti, cioè:

Che la croce dell’incavallatura sudetta sull’una e sull’altra testata è uscita fuori dalla testa delli paradossi, ed in dette due testate si vede sconocchiata la banchetta, che dalla parte di mezzogiorno ha tirato fuori dal muro circa un mezzo palmo un sasso che sogliono mettersi sotto le teste dell’incavallature e dalla parte verso tramontana si è riconosciuta la testa della stessa banchetta spaccata, nel di cui mezzo si è parimente veduta un’altra crepatura quasi in piano vicino allo staffane del monacoe del fine della chiesa, guardando tutta la facciata del muro laterale verso tramontana si vede sensibilmente che tutto il muro è fuora di piombo, e cadente verso tramontana sudetta, e così giudico che la chiesa sudetta per tutte queste cose non possa reputarsi del tutto sicura, Per lo che bisogna che assolutamente si mettino in esecuzione tutte le cose da me indicate nella passata perizia del 1766, affine di dare in tal modo un pronto riparo alla ruina, che minaccia lo stato presente o bisogna se si vogliono fare pasticci sopra pasticci puntellare di nuovo con un’altra candela sotto l’altra incavallatura, e puntellare ancora il muro verso tramontana alla parte di fuori, altrimenti andarà sempre più crescendo il pregiudizio con pericolo anche del popolo se mai .


In fede di che ho fatto la presente.


Francesco Bertollini m.o


Sequitur legalitas in p.a

C

Adì 9 settembre 1771, Velletri

Io sottoscritto Giovanni Battista Bellini capomastro muratore in questa città per la pura verità richiesto fo fede ed attesto che sin dal mese di gennaro dell’anno 1770 d’ordine del M. R. P. D. Nicola Randanini Preposto del Ven. Collegio di S. Martino mi portai a riconoscere i tetti della chiesa sudetta per osservare e riparare i danni causati dal vento ed osservai e riconobbi che aveva fatto danno notabile ed in occasione che intrapresi l’opera dei risarcimenti, osservai che i legni, che reggono il tetto, o siano i paradossi erano usciti fuori dalla loro intacca, così che convenne puntellare i travi, al quale effetto esso P. Proposto volle sentire il parere dell’Architetto Sig. Giovanni battista Vicarini, Minore Conventuale, che vi si portò personalmente e giudicò necessario il puntellare i legni sudetti, ma non ostante la puntellatura già fatta e i risarcimenti si è conosciuto il tutto inutile al riparo, mentre non solo i legni, ma i muri, medesimi sono fuori del loro sesto, massimamente nel cima dalla parte del vicolo osservai fin d’allora, che il detto muro trovasi uscito fuori di piombo
circa un palmo e mezzo per lo spazio di due banchette, oltre di che si vede aperto lo stesso muro dal piantato sino alla cima, cosicché si vede chiaramente che si il tetto, che li stessi muri minacciano una imminente ruina, tanto più, che vengono spinti dalla seconda intervallatura, che non è puntellata, la quale si vede presentemente aver portato via dalla parte del Collegio un grosso sasso, che gli sta sotto la testata. E tutto ciò è quanto posso attestare di fatto proprio per avere anche più volte visitati tanto i muri che il tetto. In fede di che mi sono di proprio pugno sottoscritto.

Io Giovanni Battista Bellini mano propria

Domenico Calesse scrissi il tenore della presente, di com.e , e fui presente alla sottoscrizione

Sequitur legalitas in p.a

D

In nome del Signore.

Io sottoscritto  attesto che fino dal mese di gennaro dell’anno scorso fu pregato dai Padri di S. Martino di questa città di Velletri per riconoscere la loro chiesa ed andato sulla faccia del luogo, riconobbi li tetti della medesima chiesa in stato molto cattivo, ed avendo trovato due incavallature, una particolarmente cedebte, stimai necessario che si puntellasse, come fu fatto da mastro Giovanni Battista Bellini. Oltre di ciò richiesto di osservare di nuovo, si è ritrovato quell’altra incavallatura che non fu puntellata, perché creduta passabile, che ora minaccia ruina, e per conseguenza è necessario un pronto riparo; s’è osservato rispettivamente li luri di detta chiesa, che in più parti minacciano ruina, stimo e giudico, che vi è necessità come ho detto di un pronto riparo.

In fede. Questo dì 9 settembre 1771, Velletri.

Fra’ Giovanni Battista Vicarijno.

Sequitur legalitas in p.a

E

Adì 8 settembre 1771, Velletri.

Io sottoscritto Capomastro muratore di questa città di Velletri fo fede di aver visitato la chiesa di S. Martino da ogni parte, dentro e fuori, e dal coro e dall’orto ed avere trovato moltre crepature nelli muri da ogni parte e particolarmente di aver trovato un trave appuntellato della incavallatura, ed anco appuntellato il paradosso di detta incavallatura, avendo anco visitato l’altra incavallatura contigua alla medesima, ho trovato nella testata di legno verso il visolo, che si vede, che vuole menare ruina con occasione, che ha portato fuora un pezzo di muro fuora del suo sesto. In oltre ho osservato che sotto la testata di detto trave dalla parte del Collegio si vede anco parimente un altro sasso grosso, che è venuto fuora, indizio che l’istesso trave si spinge da se medesimo verso l’opposto muro della parte del vicolo, pure anche visitato il pavimento della chiesa l’abbiamo ritrovato tutto male in essere e in pià luoghi l’ho veduto aperto e sfossato. Inoltre ho veduto la stabilizione della sudetta chiesa che in molti luoghi se ne viene giù a pezzi, dalla parte del vicolo vi sono crepature, che arrivano da cima a fondo. Da tutte queste cose qual giudizio debba formarsi, io lo rimetto al parere di altri periti. Per essere la verità ne ho fatta la presente fede.

Giovanni Cari mano propria

Sequitur legalitas in p.a

G

In nome di Dio. Amen.

Io sottoscritto Architetto fin dal mese di maggio del presente anno portatomi in Velletri per miei affari fui richiesto dal P. Curato di S. Martino di questa città a voler fare un diligente esame sopra lo stato di quella chiesa, e sopra la spesa occorrente per il di lei riattamento. Quindi è: che, ito in faccia del luogo, trovai la medesima in pessimo stato; la viddi puntellata nel mezzo, viddi spaccate le mura uin più parti, e viddi molte e molte altre cose già visibili agli occhi di tutti, che mi fecero conoscere bastantemente essere questo Tempio indegno affatto della Maestà del Signore, come quello che ha piu tosto l’aspetto di unfinile, che di una chiesa. L’indicati puntelli intanto e le spaccature dei muri fanno ad evidenza capire esservi un’urgente necessità, che si venga sollecitamente ad un pronto riparo per rimediare quella ruina che minacciano ed il peso del tetto e la debolezza dei muri.

Appunto, perché la stessa prudenza detta che la ruina in questi casi non si deve aspettare, ma prevenire. Avendo pertanto din d’allora dichiarato il mio sentimento al detto P. Curato di S. Martino, egli pieno di fiducia nella Provvidenza, mi pregò di prendere le misure della sudetta chiesa e di formarne ancora un disegno su questo, che ho già formato, fatto un diligente sondaglio, ho rilevato, che la spesa, che potrà occorrere per mettere questa fabbrica in uno stato sicuro e decoroso, come merita la stessa città ed il sito della chiesa non passarà la somma di scudi tre mila; e ciò asserisco secondo la mia perizia, pratica e coscienza e per quanto dall’osservazioni fatte, ho dedotto e dimostrano le cose presenti.

In fede, Roma, 3 settembre 1771

Niccola Giansimoni Architetto come sopra mano propria

L

Haec est copia.

In nome di Dio. Amen. Coola presente noi sottoscritti dichiariamo, ch’essendo stato posto sotto i nostri occhi un Memoriale che li RR. Chierici Regolari Somaschi vogliono presentare a Roma all’E.m.mo e Rev.mo Sig. Cardinale Decano nostro zelantissimo Vescovo e Governatore perpetuo; memoriale che va munito di tutti quei documenti autentici, che provano ad evidenza e lo stato lacrimevole in cui si trova la chiesa parrocchiale di S. Martino di questa nostra città, che hanno eglino in cura e la necessità che vi è di ristorarla; siccome abbiamo in essa osservato un piano, che a tal effetto si propone, cioè che la città col ritratto delle pubbliche entrate somministri ai sunnominati oratori scudi cento annui fino alla estinzione di scudi tremila occorrenti per la fabbrica della sudetta chiesa coll’obbligo però, ch’eglino stessi ne paghino i frutti; così se un tale progetto meritarà, come speriamo a maggior gloria di Dio, l’approvazione del medesimo nostro Em.mo e Rev.mo Sig. Cardinale, reputandolo noi degnissimo di tutto l’applauso per molti riguardi espressi nell’indicato Memoriale in segno del nostro comune gradimento con tutto il piacere ci diamo l’onore di sottoscriverci.

Velletri, settembre 1771

Niccola Antonio Gregni Conser.re

Giuseppe Fabri Conser.re

Cav. Gregorio Gregni Castellano del Porto d’Anzio

Domenico Giorni Consigliere

Giuseppe Moscatelli Consigliere

Niccola Felice Pellicani Consigliere

Giuseppe Felice Filippi Consigliere

Giuseppe Antonio Cav. Cinelli Consigliere

Francesco Cinelli Consigliere

Pietro Cap. Straccalini Consigliere

Capitan Gerardo Colonnesi Consigliere

Carlo Capitan Cella Consigliere

Gian Battista Prosperi Lucarelli

Cesare Ulisse Consigliere

Ponzian Antoio Caldaroni Consigliere

Gian Paolo Calcagni Consigliere

Giuseppe Lanuvia Consigliere

Cesare Antonio Velli

Carlo Maria Colonnesi Consigliere

Giulio Coluzzi Consigliere

Francesco Lucci Consigliere

Giuseppe Mazzoni Sindico

Cav. Trincio Gregni

Giuseppe Maria Conte De Paoli

Tenente Antonio Mazzoni

Luigi Macisti Consigliere

Gian Antonio Rossi Lucci Consigliere

Giovanni Cesare Celli M.o p.a

Tenente Francesco Fabri Consigliere

Filippo Gagliardi Consigliere

Antonio Antonelli Consigliere

Benedetto Conte Coluzzi Consigliere

Zeffiro Velli Consigliere

Francesco Antonio Toscani Consigliere

Sequitur legalitas in forma: 

Conservatores inclytae civitatis Velitrarum.

Fidem facio per presentes ego infrascriptus Ill.mae Communitatis …. velitrarum civitatis segretarius omnes antescriptos ….

Conservatores et Consiliarios huius Ill.mae Communitatis esse tales et quales se faciunt. In quorum fidem.

Datum Veletris ex segretaria conservatoriali hac die 9 septembris 1771.

Ita est. Aloysius Silva veliternus notarius publicus substitutus de secretaria, In fide. Loco + sigilli.

In nomine Domini. Amen.

Fidem facio per presentes (… segue l’autenticazione della copia )

Fu in seguito dato un memoriale alla S. Congregazione del tenore seguente:

Em.mi e Rev.mi Signori.

Dovendosi rifabbricare l’antichissima chiesa parrocchiale di S. Martino di Velletri che si trova ora cadente 
e sospesa e per la quale quel rispettabile pubblico ha coll’approvazione del Em.mo e Rev.mo Sig. Card. Vescovo accordato per 30 anni un caritativo sussidio di scudi 100 annui ad effetto d’impiegare li medesimi in estinzione de’ censi di scudi 3 mila che occorrono farsi durante tale fabbrica; siccome la sudetta chiesa è in cura dei C. R. della Congregazione di Somasca; così supplicano eglino l’EE. VV. a volersi degnare di concedere loro le facoltà necessarie per la creazione dei surriferiti censi, affinché questi per sicurezza di quelli che sborseranno il denaro possino fondare sopra i beni spettanti alla sagrestia della sunnominata chiesa, de’ quali sono li medesimi Chirici Regolari perpetui Amministratori. Ed in grazia. Quam Deus ….

Sacra Congregatio Em.rum et romanorum S. R. E. Cardinalium negotiis et consultationibus Episcoporum et Regularium praeposita, attenta relatione P. Proc.ris Gen.lis benigne remisit Em.mo Ep.po Veliternensi ut veris existentibus narratis petitam facultatem sumendi ad censum scuta tria millia etiam in pluribus vicibus ac partitis, minori quo poterit interusariopro quolibet centenario, et anno, illaque in causa in precibus impressa fideliter erogandi pro suo arbitrio et prudentia Oratoribus impertiatur. Ita tamen ut census imponendos, sive imponendi intra tempus ab eodem Em.mo praescribendum deposita quotannis rata, extinguatur vel extinguantur, ad quem effectumannui redditus alicuius fundi sufficientes specialiter assignantur, sub poenis contra Regularium bona alienantes impositis in casu contraventionis omnino incurrendis.

Romae 3 decembris 1771

J. C. Card. Caracciolo

Petitam facultatem remittimus arbitrio R. P. Suffraganei et Vicarii Gen.lis servata forma in presenti decreto S. Cong.nis praescripta.

Romae die 15 decembris 1771

C. card. Cavalchino Episcopus

T. A. Paraton Sec.rius

Loco + sigilli

Rev.mi Padri

Il Preposito del Collegio di S. Niccolò a’ Cesarini di Roma Oratore umilissimo delle PP. VV. Rev.me ossequiosamente espone aver riconosciuto ne’ libri dell’economia di detto Collegio esser questo creditore dal Collegio di Velletri per quatro censi in sorte principale di scudi 1.200, calcolati i soli frutti decorsi, e non pagatia tutto gli 8 aprile dell’anno corrente nella cospicua somma di scudi duemila cinquecento e baiocchi 35, come ha rilevato da tutti i pagamenti fatti sino agli ultimi tempi cominciato lo spoglio de’ medesimi dal giorno delle imposizioni, compresi però in detto residuo li frutti di un censo di scudi 350 in sorte imposto dal detto Collegio di Velletri a favore di Pietro Paolo Andreozzi, per cui fu fatta sicurtà il detto Collegiodi S. Niccolò e perciò ha dovuto sino al presente pagarne li frutti. Espone altresì come nel primo de detti censi creato in scudi 600, una rata di scudi 400 spetta all’eredità Locatelli da impiegarsi in due doti dal testatore ordinate e che questo Collegio annualmente raganella somma di scudi 21.09 per ciascuna, avendo dovuto soccombere per molti anni ad un tal pagamento senza esigere i frutti di detta rata di censo compresi nell’accennata somma arretrata ad esso dovuta dal detto Collegio di Velletri. Il tutto come dal foglio annesso.

Supplica pertanto le PP. VV. Rev.me a volersi degnare di prendere gli opportuni provvedimenti, affinché il Collegio di S. Niccolò resti indennizzato sì per quello riguarda il debito arretrato, che per li frutti da decorrere tanto rispetto a quelli di detta rata di censo di scudi 400 spettante alle doti Locatelli, e per gli altri dovuti per detti censi, quanto per li frutti del censo sopradetto di scudi 350, di cui è sicurtà detto Collegio di Roma, affinché col non esigersi gli stessi, non accrescano li pregiudizi del medesimo, che non può arrivare al pagamento dei debiti proprii, de’ quali in rilevante somma è aggravato, non che a pagare gli altrui.

Che della grazia.

B. D.

Rev.mo P. P.ne Col.mo

Copia di lettera scritta  al P. Proc.re Gen.le in seguito del decreto del Ven. Definitorio comunicato per ordine dello stesso Definitorio al Preposto di S. Martino nell’anno 1774.


Li Padri Somaschi di questa città nel 1620 nulla possedevano e nelli anni 1706, 1707 e 1708 possedevano assai poco, né sopra i beni che possedevano potevano egli fondare alcun censo. Come non possidenti non potevano eglino ategare (?) alcun fondo censito come pretende la bolla di S. M. di Pio V per sicurezza dei scudi 600 dati da S. Biagio di monte ciborio. Come possidenti di poco non potevano rendersi debitori di altri scudi 600, perché quel poco che possedevano era tutto soggetto a varii legatipii. Inoltre per quelle notizie che io ebbidalla beata memoria del P. Randanina il fondo censito sopra di cui furono fondati li censi indicatimi fu una casa di Porta Fogna così chiamata, la quale ora trovasi diroccata. E siccome la sunnominata bolla prescrive che perendo il fondo, prisce anche il censo. Così io credo che ancorché avesse luogo la creazione de’ censi sopra beni già vincolati con obbligo assai stretto qual è quello dei legati, per l’adotta ragione nulla v’è da sperare da S. Nicolò sopra la cosa: ma somma di scudi 2.500:35 di cui egli si fa creditore. Finalmente ho incontrato nel libro degli Atti li anni retroscritti e non trovo alcuna menzione degli ultimi censi. Quelli furono assai nuvolosi perché passarono sotto il governo di un Religioso d’infame memoria. Credo simile al famoso Provinciale Melella. Può essere pertanto che quel Religioso tanto esacrato da tutta questa città facesse allora quello che fece il detto Melella, cioè di fingere quello che in realtà non era. E siccome Mons. Carrara decretò che la casa di S. Niccolò ai Cesarini non era obbligata a pagare quel debito ch’egli aveva fatto perché così per la stessa ragione, quando la cosa sia come io la penso, non sarà obbligato questo Collegio di pagare i debiti indebitamente fatti in quel tempo. Vi sono ancora molte ragioni per cui io credo insussistente la pretenzione, e queste io le produrrò quando faccia ella grazia di mandarmi la copia dei 4 istromenti sopra li quali cotesta casa appoggia la stessa sua pretenzione. Rimando queste copie perché qui come le ho detto non vi è alcuna memoria. Che è quanto posso scriverle subito in ossequio di ciocchè ha decretato il Ven. Definitorio. Resto dunque in attenzione delle surriferite copie e pieno di quella stima che le professo sono in fretta della P. V. 


Velletri 1.o agosto 1774


Dev.mo Ser.re obbl.mo


D. Gian Valentino Campi C.R.S.


Pretenzioni rigettate in S. Niccola a’ Cesarini


Molti canonisti dicono che census aequiparatur locis montium e che non possa pretendersi del fruttato de’ conti più del 3 per 100 per non incorrere nell’usura.


Al Rev.mo P. Proc.re Gen.le


S. Niccolò a’ Cesarini, Roma

Scrittura del Procuratore a favore di S. Martino a li RR. PP. di S. Niccola.


Il decreto promulgto nel Ven. Definitorio li 10 maggio 1774 obbliga il Ven. Collegio di S. Martino in Velletri dedurre le sue ragioni contro le pretenzioni del Ven. Collegio di S. Niccola in Roma ed obbliga altresì la sagrestia di detto Collegio di S. Martino ad affacciare la sua pretenzione contro il nominato Collegio di S. Niccola affinché il Rev.mo P. Procuratore Gen.le con intelligenza di persona confidente e legale esamini le cose e procuri comporre le Parti come dal rescritto segnato N. 1.


Pretende il Collegio di Niccola essere creditore del Collegio di S. Martino di scudi 1.500 per sorte principale di diversi censi e di altri scudi 2.500:35 per li di loro frutti decorsi e non pagati come dal foglio segnato N. 2.


Rintuzza in più modi il Collegio di S. Martino questa stravagante pretenzione e l’annienta.


Primieramente dimostra e prova, che li pretesi censi imposti prima del 1620 insino al 1705 furono estinti in vigore di tanti denari dalli suoi Prepositi e Superiori mandati di tempo in tempo in roma a questo effetto, documento segnato N. 3.


Prova e dimostra che nelle visite fatte dalli Rev.mi Padri Gen,li dal 1733 all’anno 1741, esso e la sagrestia furono dichiarati creditori e non debitori del Collegio di S. Nicola per li frutti del censo Pennini; documento segnato N. 4.


E’ vero, che nella visita del 1742 e così di anno in anno insino al 1753 negli stati apparisce non solo il credito del Collegio di S. Martino contro quello di S. Niccola, ma ancora un preteso credito di scudi 400 del Collegio di S. Niccola contro quello di S. Martino. Ma a buon conto si noti, che la pretenzione del Collegio di S. Nicola del 1742 in quanto alla sorte fu ridotta a scudi 400, ed in quanto alli frutti alli scudi 15, detto documento segnato N. 4 lett. A.


Dunque è troppo esorbitante ed in doverosa la somma di scudi 1.500 per ragione della sorte e quella di scudi 2.500.35 per ragione dei frutti, che oggi si pretende dal medesimo Collegio di S. Nicola.


Per altro è ingiusto, è in doveroso rispetto ancora alli sopradetti scudi 400 e suoi frutti. Leggasi di grazia la visita delli 31dicembre 1753, riportata nel documento segnato N. 4 alla lett. B; e data separatamente al N. 5 ed apparirà, che il Rev.mo P. Visitatore decretò: Si lasciano fuori i frutti di scudi 200 del Pennini e quelli di scudi 400° favore dei Padri di S. Nicola di Roma, che già non possono pagarsi, né si pagaranno giammai. Poi si rifletta, che il decreto di questa visita fu approvato secondo il solito dal Definitorio e che per anni venti e più ha meritato la sua piena esecuzione ed osservanza; e fatta questa riflessione ognuno giustamente con il Collegio di S. Martino concluderà che il Collegio di S. Nicola nulla può pretendere, poiché li decreti delle visite, massimamente quando sono stati approvati dal Definitorio vanno eseguiti. Pignarelli, consulta tom. 9, consult. 146, A. 36.


Secondariamente il Collegio di S. Martino in dimostrazione ancora della giustizia del sopradetto decreto si fa carico di esaminare sopra quali fondi sieno stati imposti li censi, che pretende il Collegio di S. Nicola. Egli stesso in un altro foglio segnato N. 6 ha confessato, che il censo di scudi 600 creato nel 1620 fu imposto sopra la casa e giardino annessi al Collegio di S. Martino, che è quello di scudi 350 creato con l’Andreozzi nel 1718, fu imposto in un proprio fondo del Collegio di S. Nicolò e che gli alttri tutti sono stati imposti sopra un terreno vignato di pezze 80 circa sopra una casa a Porta Furia e sopra un altro terreno vignato e cannettato posto in contrada Colle Perino. Siccome, però, toltone il censo Andreozzi imposto sopra li beni del Collegio di S. Niccola, tutti gli altri sono stati imposti sopra fondi che non appartengono al Collegio di S. Martino, mentre la casa e giardino annessi a questo Collegio sono di pertinenza della parrocchia, il terreno vignato alla casella di pertinenza della sagrestia, l’altro terreno a Colle Perino di pertinenza della massa di S. Angelo e di S. Martino, e siccome la casa a Porta Furia è rovinata e caduta, così tutti detti censi come imposti sopra fondi altrui e sopra un fondo perito rimangono nulli ed inesigibili secondo le notissime regole, delle quali parla il Cencio de censibus nella questione 98 al num. 83 et 84.


Non ignora il Collegio di S. Martino che chi impone censi sopra fondi altrui, o è tenuto alla surrogazione di altro fondo, o al quanti interest, come prosiegue la Ruota, Cenc. De censibus, decis. 195, dal N. 7 a 11.


Ma in terzo luogo, con proprio rammarico è costretto far vedere che è inanis est et actio, quam inopia debitoris excluderet.


Egli non è debitore delli pretesi censi e frutti. Dal pagamento di questi fu assoluto nella visita del 1753 e successivamente dal Definitorio. Dopo questa visita per venti e più anni non è stato più molestato dal Collegio di S. Nicola. Ma quando ancora per falsa e mai ammessa ipotesi dovesse credersi debitore di detti censi, non ha fondo da surrogarsi, non ha modo, per cui prestare il quanti interest. Esibisce pertanto alla prudente e savia considerazione del Rev.mo P. Proc.re Gen.le e del legale assunto il proprio stato , dal quale si riconosce la propria miseria e povertà. E se non fossero gli aiuti che lui dà la parrocchia e sagrestia, certamente li suoi Religiosi in disdoro e svantaggio della Religione sarebbero costretti con le vesti in collo andar mendicando. Su questi riflesso li Rev.mi Padri Gen.li gli hanno condonato e gli condonano quella poca tassa, che dovrebbe loro annualmente pagare.


Vuole il Collegio di S. Nicola l’avere del Collegio di S. Martino, se lo prenda se può, giacchè il Collegio di S. Martino in terzo luogo allega il beneficio: Deducto ne, la Religione somasca forma un corpo diviso in più membri, vale a dire in tanti Collegii, ma dacauno membro è unito con gli altri per modo, che forma una viva società e che tra Socii competa il beneficio deduco ne egeat lo insegna il Castagna in hoc tractatu in proemio N. 13, Pinotim, in 8s solvitur N. 7 Institu de Soc.


Ed ecco la sagrestia del Collegio di S. Martino a dedurre la sue ragioni contro il Collegio di S. Nicola. Il q. Giuseppe Pigliacelli nel 1683 legò scudi 200 all’altare maggiore di S. Martino con il peso di una messa la settimana di reuie, documento segnato N. 8; questa somma del 1709 fu data a censo al Collegio di S. Demetrio di Napoli, il quale avendo pagato puntualmente li frutti, nel 1724 intieramente la restituì e fu depositata nel Monte della Pietà di Roma per nuovamente investirsi.


Che questo censo appartenesse alla sagrestia fu dichiarato dall’Em-mo Ordinario nella visita del 1717, documento N. 9.


Il P. Giovanni Battista Cevasco nel 1727 senza veruna Procura, e contro le risoluzioni della Sagra Congregazione del Concilio diede a censo questi scudi 200 ad Andrea Pennini, documento N. 10, ed il Collegio di S. Niccola si appropriò li di lui frutti, documento N. 4, sino al 1747; tempo in cui per morte di Pennini perì questo censo per essere stato imposto sopra beni altrui.


Infin dal 1729 a supplica della sudetta sagrestia il Ven. Definitorio decretò che il Collegio di S. Niccola e Biagio reintegrasse questo Capitale e restituisse li frutti percetti, documento N. 11.


Questa reintegrazione non è mai seguita; onde nuovamente si richiede, e non v’ha dubbio che ad essa, unitamente alla restituzione delli frutti dal 17127 in fino al presente debba condannarsi il Collegio di S. Nicola per due ragioni; la prima consiste nell’aver detto senza legittima Procura creato il sudetto censo con il Pennini; la seconda per averlo creato con un secolare sopra fondo non libero, e contro le risoluzioni della Sagra Congregazione del Concilio, che ciò vietono e proibiscono come riferisce, e ferma il Petra nelli Commentarii alle Costitut. Apostolic. Som. 5 alla costitut. 5 di Paulo II, N. 18, pag. 253: ivi: Dixi demandari pecuniam retrahendam ex re alienda investiri in stabilibus, quia, quia Congregatio non approbat investimentum in censibus et in fundaria 28 februarii 1654, censuit census non reputari bona stabilia ad effectum investiendi pro celebratione missarum.


Che però ….


Alli Rev.i Padri del Ven. Definitorio


Il Preposito di S. Niccolò a Cesarini di Roma


ANNO 1780

Exibitio, perlecta D. Josephi Not. Em.mi Vicarii


Pro Ven. Collegio et RR. Patribus SS. Nicolai et Blasii ad Cesarinos

Die vigesima septima jannuarii 1780 ind.ne XIII

Presentia SS.mi D. N. D. Pii PP. VI

Anno V.


In mei Testiumque personaliter constitutus Rev.mus P. D. Camillus Bovani hodiernus Prepositus Generalis Clericorum Regularium Congr.nis Somaschae modo Romae degens in isto D. Collegio SS. Nicolai et Blasii ad Cesarinos de Urbe, eiusdem Cong.nis mihi eoque ad docendum admodum R. P. D. Valentinum Campi hodiernum Superiorem Ven. Collegii S. Martini Veliternensis eiusdem pariter Cong. nis modo Romae similiter degentem cessisse et renuntiasse dicto Ven. Collegio SS. Nicolai et Basii ad Cesarinos nonnulla sua credita in satisfactionem in parte nonnullorum debitorum, quae dictum Collegium Velitrinense habet cum dicto Ven. Collegio ad Cesarinos et hanc cessionem authorizzatam remansisse a Paternitate Sua rev.ma pluresque illi addidisse cauthelas et preservationes clausulas sponte omnique tradidit, et mihi Notario consignavit originale folium cessionis petens a dicto P. Campi factae subscriptionis in mei presentia, ac a paternitate Sua Rev.ma authoritate et approbatae similiterque in mei presentia subscriptae, et auod ambos per me in forma probanti recognitae, quod sumpsi ad effectumhic inserendi et perpetuo in actis meis asservanti tenoris petens recipi et amitti simulque espressi declarans illesas semper demanere debere omnes cauthelas a Paternitate Sua Rev.ma additas er enunciatas un dicto folio, aliasque de kure magis necessarias et debitas et non alias de qubus et ita quod non solum  (in calce:  Il presente alude o sia transazione non ebbe verun effetto poiché mai niun Superiore di S. Martino pagò niuna rata per cui li mesi sono restati come vano accesi ad ad Esitiamo. Tuttavia ai Sigg. detto Laudo originale resta registrato nel libro degli Atti del Collegio di S. Martino e nella prima pagina ) sed et omni, Super quibus.

In nome di Do. Amen.


Essendo io liquido creditore della fabbrica e per essa della Ven. Sagrestia di S. Martino di Velletri di Velletri per varii graziosi prestiti fatti alla medesima della somma di scudi trecento ventitre ed 20, ed essendo altresì creditore del Collegio di detta chiesa di altra somma di scudi sessanta, come apparisce dai rispettivi libri delle divisate Amministrazioni, già posti sotto gli occhi del Rev.mo P. nostro D. Camillo Bovoni Prep.to Gen.le, e da lui eziandio approvati. E volendo io mosso unicamente dall’amore della pace e che porto alla mia Congregazione togliere di mezzo le molte controversie, che tra li due nostri Collegii di S. Martino di Velletri e di S. Nicola di Roma vi sono state anche giudiziali prima avanti l’As. Gavotti, di poi avanti l’E.m.mo Cardinale Decano, dove io come Superiore del detto Collegio di S. Martino fui con replicate citazioni chiamato in giudizio dal Collegio sudetto di S. Nicolò ai Cesarini, avanti ai quali Tribunali ho sempre ancora risposto: Fieri compromissum juxta decretum Ven. Definitorii de anno 1775; come per gli atti del notaro dell’Ac. Cagnolini sotto il dì 8 gennaro 1776, e per gli atti del Parmigiani Nob. Dell’Em.mo Decano ai quali ecc. controversie insorte per la pretenzione che il detto Collegio di S. Nicola ha contro quello di S. Martino per alcuni censi fatti dai miei antecessori e non mai pagati; ed essendo state finalmente giudicate queste pretenzioni vere legittime e giuste dal surriferito P. Rev.mo fin dal tempo in cui egli era Proc.re Generale, quindi è che in adempimento di quanto ha egli determinato nel suo laudo esistente in Procura Generale, e nell’Archivio di Velletri, cioè, che il Collegio di S. Martino si metta in corrente fin dall’anno 1777 dei frutti non pagati per li due censi Lucatelli ed Andreozzi, e che pensi ancora ad estinguerne colla maggiore sollecitudine la sorte. E siccome quel che sopramodo sta a cuore al medesimo P. Rev.mo è che si estingua il censo Andreozzi di scudi 350, spetterebbe ora al Collegio di Propaganda perché di questo il Collegio di S. Nicola è sicurtà e come sicurtà ne ha pagato ancora li frutti fino al detto anno 1777; ed in questo è restato soggetto a questo peso di frutti la stessa Procura Gen.le fino al presente giorno; così in ossequio di quanto ha decretato il sullodato P. Rev.mo nel suo laudo, che viene da me pienamente approvato e riconosciuto in tutte le sue parti giusto, come quello che è ristretto ancora dentro li termini dell’equità, conforme prescrisse il Ven. Definitorio, per li frutti non pagati e da pagarsi tanto del censo Lucatelli, quanto del censo Andreozzi assegno, cedo, e trasferisco traslativamente e non istintivamente; ma acquissivamente anche in virtù della clausula del Costituto a favore del Collegio di S. Nicola de’ Cesarini scudi centodieci, che competono al Collegio di S. Martino dovuti dall’Ill.mo Sig. Angeloe fratelli Randinini, quali devono pagare in quattro anni a ragione di scudi 27.50 residuali di maggior somma già proretta (?) dal detto Collegio di S. Martino dell’anno p. p. 1779. E perché vada ancora ad estinguersi, come prescrive lo stesso laudo la sorte del censo Andreozzi cedo, e dono, conforme prego il P. nostro Rev.mo Gen.le  che dia tutto il peso colla sua autorità a questa mia cessione, e donazione, cedo, dico, e dono al surriferito Collegio di S. Niccola l’enunciato mio credito di scudi 323:20, che mi deve la fabbrica come sopra e cedo ancora e dono una porzione delli scudi sessanta che mi deve il Collegio cioè scudi 26:80 che fanno la somma di scudi 350: censo Andreozzi. E poiché sarebbe impossibile, che di presente fabbrica o sia sagrestia ed il Collegio di S. Marino faccino l’intero sborso della descritta somma a cagione de’ debiti residuali fatti pe rla fabbrica della chiesa ed a cagione della nuova fabbrica  che si deve fare del ruinoso Collegio prego di nuovo per questo il P. nostro Rev.mo Gen.le a volersi degnare di ordinare al Superiore pro tempore di S. Martino, che si sunnominati scudi 350 siano in cinque rate pagati a ragione di scudi 70 annui ad oggetto che siano eglino depositati nelle mani del Rev.mo P. Proc.re Gen.le con questa menzione, che debbino erogarsi in estinzione del surriferito censo Andreozzi, quale estinto se ne debba fare pubblico istromento di quietanza a favoredel Collegio di S. Martino e non altrimenti. E per osservanza di quanto sopra come Superiore del Collegio di Velletri obbligo beni e ragioni del medesimo nella più ampla forma della Rev. Carta Apostolica. 


In fede. Roma questo dì 17 gennaio 1780


Io D. Valentino Campi C.R.S. Superiore di D. Martino


Di più io medesimo dichiaro che sino a tanto non rimarranno pagati dai Sig.ri Randanini li scudi 110 da me come sopra ceduti e dalal sagrestia di S. Martino, gli altri scudi 350 secondo il suo laudo rimanga anche al detto Collegio di S. Martino l’altro obbligo del pagamento de’ frutti decorsi e da decorrere di ambedue li censi dal tempo del medesimo laudo. Pagandosi poi dai Sig.ri Randanini detti scudi 110 questi debbino conteggiarsi per frutti delli due censi decorsi da detto laudo sino allora, ed in avvenire; e seguito sarà il pagamento del censo Andreozzi in scudi 350, allora il Collegio di S. Martino resti col solo obbligo del pagamento de’ frutti del censo Locatelli; e così di nuovo mi obbligo in forma della R. Carta Apostolica in tutto come sopra.


Roma 27 gennaro 1780


Io D. Valentino Campi C.R.S. Superiore di S. Martino


Io sottoscritto odierno P. Gen.le della Congr.ne Somasca servendomi delle facoltà a me come tale competenti ed attesa la mancanza de’ voci per validamente formare il Capitolo Collegiale nella casa di S. Martino di Velletri autorizzo ed abilito pienamente il sudetto M. R. P. D. Valentino Campi Superiore della detta casa di Velletri alle cessioni,dazioni, rinuncie e domazioni dal medesimo come sopra fatte de sopra riferiti suoi crediti, all’adempimento delle quali obbligo anche li futuri Superiori dello stesso Collegio di S. Martino. Intendo peroltre che per parte del Collegio de’ SS. Nicolò e Biagio a’ Cesarini siano e s’intendano accettate le cessioni sudette pro solvendis et non solutis, e che con la medesima non abbia mai ad intendersi arrecato pregiudizio alcuno all’autorità e poziorità de’ crediti dello stesso Collegio a’ Cesarini risultanti dagl’istromenti de’ rispettivi censi, e da qualunque altro capo, e per ultimo, che resti sempre fermo e nel suo total rigore il laudo sudetto e non altrimenti.


Dato in detto Collegio de’ SS. Niccolò e Biagio oggi 27 gennaio 1780.


D. Camillo Bovoni Prep.to Gen.le della Cong.ne Somasca


D. Antonio Pallavicino Segretario


Die vigesima septima Jannuarii 1780


Coram me personaliter costituti supradicti Rev.mus P. D. Camillus Bovoni hodiernus Praep.tus Gen.lis Cong.nis Somaschae ac D. adm. R. P. Valentinus Campi Sacerdos eiusdem Cong.nis et Superior dicti Ven. Collegii S. Martini Veitris ambo Romae modo commorantes mihi presentialiter med.li scutoribus more revognoverunt et recognoscunt eorumproprias manus ac subscriptione in mea praesentia appositiin presenti folio, ac omnia in ea contenta approbaverunt et confirmaverunt et ita non solum sed etiam et omni, super quibus.


Pro D. Josepho Cicconi Em.mi Vic.rii Nob.


Felix Caccia Villani sub.tus

ANNO 1786

18 Maggio 1786


Quando ritrovata l’Amministrazione di questo Collegio sotto il governo del P. Vicario D. Vincenzo Ardia talmente rovinata per più capi tanto nell’economico secondo resta da noi notato nel libro de’ Stati, quanto nella disciplina ed ogni altra parte non avendo ritrovato registrato niuna partita né d’introito, né di Esito, né di credito, né di debito, né de’ Stati, né atti, né di messe, mortorii, battesimi e matrimonii in uno anno di suo governo per cui abbiamo dovuto alla meglio registrare quello ci è potuto riuscire di ricucire, come vedesi ne’ rispettivi libri economici.


Lo scasso di cassa fatto dal medesimo P. Ardia, in somma di scudi 237.04 oltre ad altri scudi 110.88 di debito fatti in piazza per suo uso, come ancora lo spesp alterato dell’Esito, e le occulte esazioni all’Introito fanno uno scasso a questo povero Collegio di sopra scudi 600.


Oltre a tutto questo lo scandalo recato a tutta questa città sì per li stocchi da esso fatto in ogni ceto di persone che per la sua disonesta condotta di vivere, con infinita mormorazione, ci hanno obbligato di rimuoverlo dalla economia di questo Collegio, con deputare in Procuratore economo non solo del Collegio che massa e chiesa il degnissimo Sig.re Giovanni Battista Taloni già Viceparroco di questa chiesa come dalla nuova patente alla quale, servendoci in ciò con le facoltà a noi concesse dall’Em.mo e Rev.mo Porporato il Sig. Card. Albani Decano del Sacro Collegio, vescovo di questa città e Visitatore Apostolico di questo Collegio e Chiesa, e come altresì con quelle conferiteci dal nostro Rev.mo P. Prep.to Gen.le D. Francesco Nicolai, per riparare alla totale rovina e forse perdita di questo Collegio.


Vedendo amcora, che con ogni facilita si accettano in questo Collegio a dozzina tanto de’ secolari e sacerdoti con infinito pregiudizio di questa economia, ordiniamo perciò a chi presiede in questa casa, che non si ardisca di prendere qualsivoglia soggetto senza averne prima ottenuta in iscritto la facoltà dal Rev.mo Gen.le pro tempore.


L’abuso ancora della prestanza della mobilia sacra di chiesa e quella del Collegio fa sì che ordiniamo che queste non si prestino se non in capo di mera urgenza, e commandiamo di ritirare tutto quello resta ora prestato, tanto di chiesa che de’ letti di questo Collegio ed altro che resti ora fuori.


Non solo la magnificenza straordinaria con cui sono state accresciute le feste  e le esposizioni e funzioni di questa chiesa in tutto l’anno per cui resta la economia rovinata, ma queste le riduciamo a quel modo, forma, ed uso con cui per gli anni addietro si sono fatte, e non altrimenti.


Raccomandiamo ancora, non solo l’esatto registro dei libri dell’economia ma altresì quelli che appartengono alla parrocchia, chiesa e messe essendo quesi di moltissima importanza ed in atto di visita ci sottoscriviamo


Giovanni M.a Cassini Visitatore delegato dall’Em.mo Sig. Card. Albani Visitatore Apostolico di questo Collegio che dal P. Rev.mo Gen.le Nicolai

ANNO 1789

Luglio 1789


Jeri sera giunsero in questa casa di S. Martino il P. Rev.mo D. Antonio Cavalieri e il P. Gianmaria Cassini col P. D. Luigi Cotti nuovo Superiore di questo Collegio.  Stamane il P. Rev.mo Cavalieri previa licenza di S. E. il Sig. Card. Albani fece la visita, così pregatone dal P. Prov.le D. Girolamo Bentivoglio, a questo Collegio, alla sagrestia ed avendo trovato i libri nell’estrema confusione, come pure ogni altra cosa appartenente a questa chiesa,sagrestia e casa, raccomandò efficacemente di notare ogni cosa per l’avvenire, facendo i libri chiari e distinti tanto per gli affari della parrocchia, quanto per quelli della sagrestia e del Collegio.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

20 Luglio 1789


Oggi non si è fatta la solita festa del nostro Fondatore nè in chiesa né in Collegio per motivo di indispensabile economia, poiché al mio arrivo il P. Luini Superiore scaduto non mi fece trovare un solo bajocco. Ho pure fatti riportare varii mobili, imprestati a diverse persone dall’antecessore Luini in Collegio, ma con raro rammarico non ho potuto riavere che la minima porzione, poiché altri negarono d’averli ricevuti, e non esisteva in Collegio carta, ma eranvi testimonii idonei per convincerli, altri dissero d’averli ricevuti ma insieme d’averli rotti e consumati. Si avverte che in casa del Sig. Paolo De Vecchis esiste tuttavia una scanzia ben conservata ed anche di qualche valore imprestatagli dal P. Luini, e da me lasciatagli per motivi prudenziali. Il bel tavolino che esisteva sotto detta scanzia fu venduto dal P. Luini, il quale ne intascò il prodotto, come vengo assicurato.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

26 Luglio 1789


Il Sig. Cav. Torazzi ha fatta oggi la festa di S. Anna, che fu preceduta da novena, secondo il solito.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

29 Agosto 1789


Con la posta d’oggi ho ricevuta l’obbedienza spedita dal P. Rev.mo Gen.le Sorrentini al P. D. Giuseppe Luini, il quale partirà dopodomani per Roma, dove intenderà il suo destino dai Superiori.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

17 Settembre 1789


Oggi D. Silvestro Griegni in qualità di Viceparroco venne ad abitare in Collegio previa l’approvazione di Mons. Suffraganeo e dei Capi della nostra Congregazione.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

9 Ottobre 1789


Questa sera giunse qua Fratel Giovanni Manghi per restar qui di stanza e servire il Collegio in qualità di cuoco. Transitò pure di qua il P. Gianmaria Cassini per andare a Sezze e vi restò una sola notte come pure fece al ritorno.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

16 Ottobre 1789


Oggi si è ricevuta la decimanona paga dalla Comunità di questa Ill.ma città in conto degli scudi tre mille, dico 3.000, liberamente accordati per l’estinzione de’ censi contratti per la fabbrica della chiesa la quale consiste in scudi 100.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

18 Ottobre 1789


Oggi con gli scudi 100 surriferiti fu estinto l’imprestito fatto graziosamente dalla Ill.ma Comunità di scudi 40 l’anno 1786 e d’altri scudi 58 in rata del censo di scudi 98 creato con la stessa Ill.ma Comunità l’anno 1785, come dallo strumento stipulato in detto giorno dal notaio Sig. Francesco Legni al quale et …: dimodochè il sopradetto censo di scudi 98 si è ridotto a soli scudi 40, come dal detto istrumento et ….


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

20 Ottobre 1789


Oggi ho letta ai Fratelli laici la circolare del P. Rev.mo Gen.le Sorrentini in vigore della quale resta fissato il Capitolo Gen.le per la terza domenica dopo Pasqua nel Collegio di S. Ignazio nella città d’Alessandria in Monferrato.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

24 Ottobre 1789


I’Ill.ma casa Toruzzi ha fatta la novena di S. Raffaele secondo il solito al suo altare della Madonna di Loreto in nostra chiesa.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

1 Novembre 1789


Oggi si è principiata la novena in onore di S. Martino la di cui festa si celebrerà secondo il solito il giorno 11 del corrente, tanto in chiesa quanto in refettorio.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

23 Dicembre 1789


Questa sera è finita la novena del SS.mo Natale all’altare della Madonna SS.ma della Confraternita della Carità con molto concorso di popolo. In fede.


D. Luigi Cotti CRS Vicario ed Attuario

ANNO 1790

8 Gennaio 1790


Oggi prese possesso il nuovo Viceparroco D. Giovanni De Bonis e restò licenziato il Sig. D. Silvestro Gregni, i cui vizi innominabili obbligarono il degnissimo nostro Mons. Suffraganeo e me a licenziarlo. Questo serva di memoria ai successori, affinché non cadano nella disgrazia in cui io incolpabilmente son caduto appunto perché i miei antecessori non lasciarono nel libro degli Atti registrati i miracoli di D. Silvestro, il quale già in altre occasioni aveva servito e danneggiato assai con la sua presenza questa casa. Ed in fede.


D. Luigi Cotti Vicario ed Attuario

24 Febbraio 1790


Dovendo io sottoscritto partire questa mattina da questo Collegio per recarmi a Roma al Collegio di S. Niccola a’ Cesarini ho lasciato secondo le istruzioni avute dal P. Rev.mo Gen.le Sorrentini la parrocchia ben raccomandata al Sig. D. Francesco Sellini e l’economia del Collegio affidata a Fratel Michele Scognamiglio, come al più capace benché non professo; e pregai l’Abate D. Angelo Luigi come amico dei Somaschi e ben noto ai Superiori Maggiori di aver l’occhio sopra l’uno e sopra l’altro e d’interessarsi con impegno per tutto ciò che può riguardare i Somaschi in Velletri fino all’arrivo del novello Superiore. Avverto di aver lasciati in mano di Fratel Michele Scognamiglio gli scudi nove e bajocchi quarantacinque d’introito superante l’esito nella mia amministrazione dal 1.o luglio 1789 a tutti li 23 febbraio 1790, come risulta dai rispettivi libri da me sottoscritti. Attesa la miseria di questa povera casa io non prendo il viatico per Roma. Ed in fede.


D. Luigi Cotti Vicario de C. R. Somaschi ed Attuario

18 Marzo 1790


Si è dato termine in questa sera alla novena di S. Giuseppe, solita a farsi eseguire da alcuni divoti, ma in particolare dall’Ill.me Sig.re Giorni le quali ne hanno tutta la premura.


D. Giovanni Lattanti

19 Marzo 1790


Ieri sulle ore venti io sottoscritto giunsi in questo Collegio, dove sono assicurato e dal nostro P. Prov.le D. Girolamo Bentivoglio, il P. Gen.le D. Tommaso Sorrentini, ed in particolare dal P. Cavalieri Proc.re Gen.le, di ritornare dopo tre mesi in Amelia. L’esser qui dunque per provvedimento mi scema il rammarico di trovare una casa non solo sprovvista di tutto e quasi cadente, ma gli cittadini ed i parrocchiani in particolare odiosissimi all’abito somasco. Sono incredibili gli complimenti lugubri ricevuti nella prima giornata in casa del Sig. Lucci e della Sig.ra Giovanna Toruzzi rivangandomi non solo le cose critiche ed antecedenti di questa casa; ma ancora le ultime ed indifferenti d’economia succedute per una bricconeria del fattore Pontecorvo, e da poca esperienza, in questo genere soltanto, di chi amministrava. Invece della annunciatami villeggiatura dal P. Prep.to Gen.le resto nelle angustie ed ancora in mezzo delle fatiche, giacchè ho già dato principio in questa mane a tutte le funzioni di chiesa ed in seguito a quelle che ci preparano la nova Pasqua, che il Signore Iddio ci conceda felice e scemi la mia tristezza.


Giovanni Lattanzi attualmente Prep.to in Amelia

12 Aprile 1790


Tutto che restasse qui tra noi il Sig. D. Francesco Sellini lasciato dal degnissimo P. Cotti Viceparroco, pare per esser esso cappellano di S. Clemente dove egli era obbligato d’andare, ho io eseguite tutte le funzioni della settimana santa e le altre di chiesa, siccome pure a tutt’altro di cui ha auto bisogno in questo tempo la nostra parrocchia. In fede.


Giovanni Lattanzi C. R. Somasco

2 Giugno 1790


Non si è peranco auta alcuna notizia del nostro Capitolo Generale congregato in Alessandria, che però non si ancora quale sia il destinato di questa casa, ed avendo questo Suffraganeo dimostrato al Sig. Francesco Sellini, siccome a noi non esser egli contento che proseguisse in S. Martino, perché restava priva la cattedrale della sua opera, e ciò par ricorso fattogli come può supporre dal Sig. Arciprete ha esso Sig. R. Francesco lasciata a me infrascritto la totale cura di questa parrocchia sin dalli 2 di questo.

D. Giovanni Lattanzi Prep.to e Parroco

4 Giugno 1790

Nel dopo pranzo di questo giorno, cioè mercoledì fra l’Ottava del Corpus Domini dopo li vespri cantati si fece secondo il solito la nostra processione facendosi il giro consueto per la nostra parrocchia con buona illuminazione all’altare maggiore, ne restarono illuminati ancora gl’altri altari. Terminò la funzione con la benedizione data da me, indi mi portai a ringraziare questi Ill.mi Sig.ri Conservatori che erano intervenuti alla detta processione. E’ in questo caso da notarsi che il Superiore di questa casa deve invitare e il Magistrato, le Confraternite, gli Padri Cappuccini. Tutti quegli preti che abbisognano ed una camerata di Seminaristi, alla quale debbe darsi una pulita merenda come il tutto si è eseguito.

Giovanni Lattanzi Parroco

20 Giugno 1790

In questo giorno li Confratelli della Carità hanno solennizzata la festa della Madonna della Carità in questa nostra chiesa secondo il solito con musica e pompa ecclesiastica e da me si è assistito a tutte le solenni funzioni in qualità di primo ministro.


Giovanni Lattanzi

20 Luglio 1790


Ricorrendo in questo giorno la festa del nostro S. Fondatore si è creduto di non farla con quella solennità, che negli anni addietro si costumava, ritrovandosi ristretti e molestati dai creditori: ma a Dio piacendo il tutto si potrà rimettere in tempi più favorevoli.


Giovanni Lattanzi

26 Luglio 1790


Quest’oggi in questa nostra chiesa nell’altare dell’Ill.ma Casa Toruzzi è stata esposta la reliquia di S. Anna, che per soddisfare alla devozione degli stessi a spese del Sig. Cavaliere fece i giorni innanzi precedere una devota novena tutto a sue spese, ripromettendo abbondante regalo all’incomodo de’ Ministri e sagrestia siccome puntualmente eseguito.

Giovanni Lattanzi Prep.to

15 Agosto 1790


Sulle due ore della sera è partito il P. Vicario D. Giovanni Lattanzi, alla volta di Roma, per proseguire poi il viaggio sino in Amelia dove era prima Superiore per ultimare gli conti di quella casa e riprendere il di lui bagaglio. Con licenza di questo Suffraganeo ha lasciato a presiedere a questa parrocchia il Sig. D. Titta Teloni uomo esperto, che altra volta si trattenne con noi e che continuerà l’istessa vigilanza in questa parrocchia.


D. Giovanni Lattanzi

1 Settembre 1790


E’ ritornato da Amelia il P. Lattanti dopo 15 giorni di sua distanza, ritrovò qui le cose camminare negli suoi piedi e con piacere di tutta la parrocchia, per cui si è fissato e stabilito il Sig. D. Giambattista Taloni per coadiutore agli offici parrocchiali, e ciò per il semplice vitto siccome ne siamo stati d’accordo.


D. Giovanni Lattanzi Prep.to

ANNO 1791

1 Febbraio 1791


Dopo due Congregazioni tenute dagli Interessati della nostra massa coune avanti l’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Gen.le Suffraganeo circa la vendita della casa a S. Maria del Trivio, affine di toglierci così il continuo dispendio degli acconciami ed altro, che la medesima ha sempre apportato; per cui fu risoluto in Congregazione di farne fare l’appresso sul quale fu informato la Sagra Congregazione de’ Vescovi e Regolari, la quale ordinò l’emanazione degli Editti per per rinvenire un vantaggioso oblatore; come infatti essendosi avuta una propizia offerta di venti milleduecentoventidue, quandocchè la casa era stata apprezzata sedici mille e dodici e baj 18. Quindi nel sopradetto giorno, previo il permesso della sunnominata Sagra Congregazione, fu stipulato istromento di vendita della sopradetta casa per gl’atti del Not. Filippo Fortuna, a favore del Sig. Antonio Giovanjamti già inquilino della medesima, il quale nell’atto dell’istromento sborsò la somma di scudi cinquecento ventidue che si sono da me depositati nel Sagro monte Ginnasio di questa città ( stantecchè fui deputato dalla Congregazione per la stipula del contratto ) ad effetto di rinvestirsi in censi scudi settecento per compimento del valore di detta vendita di casa, sono restati impiegati presso l’istesso Compratore Giovanjanti con i frutti ricompensativi al quattro per ogni centinaro, ed anno, e coll’ipoteca dell’istessa  casa, con patto che la di loro estinzione debba seguire in due rate eguali, ciascuna di scudi 350. come da detto istromento, al quale … In fede.


D. Giovanni Luttanzi Prep.to e Parroco

21 Febbraio 1791


Essendosi affacciati li Nobili figli fratelli Eleuterio, Giovanni Battista e Giovanni Felice Ulisse per prendere a censo la controscritta somma di scudi 522 che si attrovano deposittai da me sottoscritto a favore della nostra massa, provenienti dal prezzo della controscitta casa venduta; quindi tenutasi dagli interessati la Congregazione l’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Gen.le Suffraganeo, fu risoluto di darceli all’interesse del 5 per ogni centinaro ed anno, per cui fui deputato io sottoscritto alla stipula del contratto; ondìè che nel sopradetto giorno per gli atti del Not. Filippo Fortuna Cancelliere Vescovile si è stipulato istromento di censo di scudi 26.10 l’anno in perpetuo, cum pacto redimendi, a favore della nostra massa dalli sopradetti Fratelli Ulisse per la sopradetta somma di scudi 522, alla ragione del 5 per ogni centinaro ed anno; avendo perciò alienato ed ipotecato due terreni vignati e cannetati, di loro diretto dominio in riguardo al terreno ed anche di utile dominio in passima parte in riguardo al sopraterra, cioè un corpo di circa rub. quindici al Colle detto d’Ulisse, ed altro di circa rub. Sei in contrada Acquavivola, giusto li loro notori confini enunciati nel sopradetto istromento al quale …. In fede.


D. Giovanni Luttanzi Prep.to e Parroco

19 Marzo 1791


Terminò la sera del sopradetto giorno la novena celebrata all’altare maggiore della nostra chiesa in onore del glorioso Patriarca S. Giuseppe che si fa fare dall’Ill.,a casa de’ Sig. Giorgi, riuscita con molto concorso di popolo e somma devozione. In fede.


D. Giovanni Luttanzi Prep.to e Parroco

20 Marzo 1791


Per l’urgenza di proseguire la fabbrica dell’oratorio della Carità, fabbrica nel Collegio dalla parte della strada, rivoltatura
 de’ tetti, anche dell’intiera chiesa, per cui dal mese di novembre scorso anno a questa parte si sono spesi scudi 200 delle proprie rendite; e stante anche, che dalle medesime si sono soddisfatti molti de’ debiti descritti nel libro dello stato, per cui si era in sbilancio tale , che non si avrebbe potuto proseguire a vivere il rimanente dell’anno sino alla nuova raccolta; quindi fu da me umiliato un memoriale all’Em.mo Governatore Cardinal Albani, il quale si benignò con suo rescritto ordinare all’Ill.ma Comunità di darci per questa volta li scudi 100 della vigesima paga maturata in ottobre dello scorso anno delli 3.000 promessi in estinzione de’ censi che furon contratti per la fabbrica della chiesa, per riparare all’apposte urgenze. In fatti li Sig.ri Conservatori inerendo all’enunciato rescritto, mi han fatto obbligare, con istromento stipulato per gli atti conservatoriali dal Not. Francesco Legni Cancelliere, di dimettersi a suo tempo colle proprie entrate del Collegio tal somma all’uso indicato; ed indi ne hanno spedito l’ordine per il pagamento al N. U. Sig. Giovanni battista Mazzoni Depositario, dal quale nel sopradetto giorno si ricevuta una tal somma di scudi 100, come si vede dal libro d’introito di questo mese. In fede.


D. Giovanni Luttanzi Prep.to e Parroco

20 Maggio 1791


Questo sopradetto giorno, pregio rescritto della Sagra Congregazione de’ vescovi e Regolari e de cetero dell’Ill.mo e Rev.mo Mons. Suffraganeo, si è stipulato istrumento d’enfiteusi perpetua rea li Fr. Comparetti ed a favore della nostra Ven. sagrestia, del terreno di scorfi (?) sei, quartuccio suo e stigoli (?) sette nel quarto di Gergone e contrada gl’Arcioni, per l’annuo perpetuo canone di scudi due e bai 50; come da istromento rogato dal Not. Filippo Fortuna cancelliere Vescovile, al quale essendosi proceduto a dett’enfiteusi a riguardi di vantaggiare gl’interessi della medesima nostra sagrestia, attesocchè essendo il detto terreno di poca quantità, difficilmente si è trovato per il passato che l’avesse preso a colonia, o a fitto, siccome costa da legittimi documenti manifestati a detta Sagra Congregazione, Rev.mo Mons. Suffraganeo. In fede.


D. Giovanni Luttanzi Prep.to e Parroco

30 Agosto 1791


Questo sopradetto giorno per gli atti del Not. Francesco Legni si è stipulato istromento di censo di scudi 10 tra la nostra Ven. sagrestia e li nobili Fratelli Carlo, Vincenzo ed Odoardo Frugotti imposto a favore della medesima nostra sagrestia sopra una di loro casa libera sita in questa città, nel luogo detto li quattro Cantoni, come da suoi confini per il prezzo di scudi 200, a ragione di scudi 5 per ogni centinaro ed anno, da pagarsi i frutti sudetti ogni semestre, posticipatamente dal presente sudetto giorno in avanti. Quali sopradetti scudi 200 si sono presi dal Monte di Pietà Ginnasio, depositati li 12 settembre 1783 dal N. U. q. Sig. Giuseppe Mazzoni nella somma di scudi 400, atteso altri scudi 200, furono presi in conto dal P. Campi li 4 ottobre 1784 in conto del capitale di scudi 800, dovuti dal sudetto Sig. Mazzoni provenienti dal pegno della casa ventutagli li 14 gennaro 1750 con istromento però delli frutti per d’essi fin oggi decorsi, come da detto istromento, al quale. In fede.


D. Giovanni Luttanzi Prep.to e Parroco

13 Settembre 1791


Giovanni Colonna andando debitore della nostra massa di scudi 61.90 a tuttlo li 5 luglio del presente anno, tanto per li canoni addietrati per il forno a 3. generazione mascolina concesso li 5 giugno 1735 al q. Alessandro Colonna di lui padre coll’annuo canone di scudi 4, quanto rispettivamente per le pigioni addietrate della casa dirimpetto la Via Crucis concessa in Salviano convenzionale da Felice Fagliocchi di lui madre l’anno 1763 per scrittura privata del Not. Cavaciocchi per li canoni che in quel tempo restava dovendo; per la qual somma di scudi 61.90 essendosegli spedito il mandato esecutivo per gli atti della Cancelleria Vescovile, e non vendo modo alcuno di quella soddisfare, perciò umiliò supplica a Partecipanti della nostra massa di esser assoluto da detto debito, per cui in corrispettività avrebbe ceduto il sudetto forno in parrocchia di S. Angelo. Quindi tenutasi congregazione avanti l’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Gen.le, fu risoluto accettare la rinuncia della sopradetta enfiteusi del forno, con assolversi il sudetto Colonna dal menzionato debito; il cui effetto in questo sopradetto giorno per il Not. Filippo Fortuna si è rogato l’istromento di retrocessione, attese le facoltà a me concesse per l’atto della stipula, come dalla detta Congregazione inserita in detto istromento, al quale … In fede.


D. Giovanni Luttanzi Prep.to e Parroco

25 Settembre 1791


Sin dall’apertura della nostra rinnovata chiesa seguita nel 1779, erano state fatte le Croci ne’ pilastri d’essa, per doversi riconsegnare com’era l’antica disfatta, per vieppiù condecorarla; lacchè era stato sinora trascurato tanto a riguardo della morte del fu P. Campi che con somma lode ne procurò la riedificazione, quanto forse per le indigenze in cui sinora posta questa casa. Ma finalmente è stato necessario di aderire alle premure fatte da cotesto zelantissimo Mons. Vescovo Suffraganeo e Vicario Gen.le Bussa, che ha voluto in ogni conto effettuare ciocchè le sudette Croci indicavano all’occhio pubblico. Sicchè questo sopradetto dì 25 settembre, pregò la salmodia nella notte antecedente con ogni solennità e intervento numeroso di popolo, indi terminata, è stata cantata la messa solenne parata a tre celebrata dal Rev.mo Sig. Can.co Mattocci nostro Parrocchiano, tra la quale, cioè dopo l’Evangelo è stato da me sottoscritto recitata un’orazione panegirica su tale oggetto, affine di far comprendere la sublimità di tal sagra funzione, e per eccitar devozione nel cuore de’ fedeli intervenuti, acciò così disposti avessero rese grazie all’Altissimo di averci fatto degni di esser presenti in un tal giorno che sarà tanto memorabile per l‘anniversario ed ottavario annesso, che se ne dovrà celebrare, a norma del decreto che se ne farà dal sullodato Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario. Frattanto si è trascritto ad futuram rei memoriam. In fede.


D. Giovanni Luttanzi Prep.to e Parroco

10 Dicembre 1791


Essendo che, sin dalli 20 aprile 1784 dalla beata memoria del q. P. Campi fu fatti istromento colli Capomastri muratore q. Giuliano e Paolo Nenni e Giovanni Battista Bellini per la fabbrica della casa nuova accosto al Collegio in cui fu convenuto di dargli pendente il tempo della medesima fabbrica la somma di scudi 250; e che veduto in fine l’importo d’essa, a norma della tara, o misura dell’Architetto Giansimoni, del dappiù, che il Collegio rimaneva debitore, n’avesse dovuto estinguere ogn’anno la rata di scudi 100, e frattanto pagarne i frutti compr.vi (?) alla ragione del … per ogni centinaio ed anno, come da detto istromento rogato per gli atti del Not. Filippo Fortuna, al quale. Essendo che le misure furono due, cioè una del rustico dell’importo di scudi 513,35 in data de’ 20 gennario 1785, ed altra della stabilitura dell’importo di scudi 509.9.1/2, in data de’ 19 agosto 1786. Dell’importo della prima sudetta misura del rustico il Collegio ne avea pagato in conto la somma di scudi 240.35, come si trova notato nel libro dello stato de’ debiti del 1785, fatto in atto di visita ( quantunque altra cautela non esista in Collegio che una sola ricevuta di scudi 100 ) e per li rimanenti scudi 223 ne cominciarono a decorrere i frutti com sopra; nemmenocchè degli altri scudi 509.9.1/2, già del capitale, o già intiero importo della stabilitura. In forza dunque del pattoapposto in detto istromento il Collegio a quest’ora avrebbe dovuto aver pagato a suddetto la somma di scudi 600 in sei rate promesse come sopra; ed avrebbe dovuto aver pagato eziamdio i frutti; ma attese le circostanze critiche in cui sinora è stata la casa, la quale garantita dalla dilazion quinquennale ottenuta per grazia dall’Em.mo nostro Cardinale sin da novembre 1786, altro non si trovava in questi ultimi due anni, che la sola somma di scudi 158 in conto de’ frutti; come si osserva in tante partite al libro d’esito, e come da ricerca. Per tanto terminata nello scorso mese la quinquennale, dal sopradetto muratore Nenni con molta ragione si era già introdotto giudizio, tanto per le dette scadenze in conto del credito capitale, quanto per il residuo de’ frutti. Finalmente appuratosi il conto del suo credito a tutto il sopradetto giorno, si è veduto restar creditore per residuo di scudi 70, li quali aggiunti alla sorte principale, o già residuale all’importo capitale dìambe le misure nella somma di scudi 782.91. Resta in tutto creditore nella somma di scudi 852.91. Quindi mediante le nostre preghiere e del Sig. Gilrolamo Promani nostro Procuratore; promettendogli un’indefessa puntualità per l’avvenire, si è mosso a venire alla seguente concordia, cioè: che il Collegio in dicembre venturo anno 1792 sia obbligato dargli la somma di scudi 109.15, cioè scudi 70 per saldo de’ frutti restati dovendo a tutto il sudetto giorno, ed altri scudi 39.15 per saldo de’ frutti che saranno maturati elapso l’anno, a tutto li 10 dicembre 1792; e che ogni anno debba dargli scudi 50 in defalco della Sorte, sino all’intera soddisfazione d’ugual saldo e li frutti che ogn’anno graduatim si troveranno maturati, cominciando da dicembre 1793; e che saldato tutto il suo avere, dovrà il sudetto Nenni restituir le misure e farne quietanza finale per pubblico istrumento; come il tutto appare da istrumento rogato questo sopradetto giorno dal Not. Filippo Fortuna, al quale…. In fede.


Da quanto si è premesso, chiaramente si deduce che lo spirito di fare il sopradetto nuovo istromento di concordia col sopradetto Nenni, è stato per porre in salvo il Collegio di quella somma, che si diceva aver pagata in conto, ma che in sostanza ne stava senza documento di scudi 140.35; di esentarsi da una vessazion giudiziale per le paghe annuali di scudi 100 già maturate; e di modificare eziandio l’annuo pagamento di scudi 100 promesso nel menzionato istromento del 1784; in conto del capitale della fabbrica. Con ridarlo ad annui scudi cinquanta.

 
D. Giovanni Lattanzi Prep.to e Parroco.

23 Dicembre 1791


Dopo lo spazio di anni 48, in cui la nostra massa non avea riscosso l’annuo canone di bai settantacinque sul terreno enfituario perpetuo di capezzi 19 in circa in contrada Pazzagrano, a riguardo che sin dall’anno 1636 era stato assegnato in dote a Maria Pace delli qq. Eleuterio e Ponziano Pace, senza l’espressione del detto annuo perpetuo canone,; e così di mano in mano a tutto l’anno 1731, in cui fu venduto al q. Filippo Falconi, il quale sin da detto tempo fu aiutato a pagare il laudemio e dimostrò d’essergli stato venduto libero ( quantunque con frode fu pagato incessantemente a tutto l’anno 1745 dal q. Angelo Magliocchiotti erede de’ Sig.ri Pace, che l’aveano costituito in dote libero come sopra sin dal 1636 ). Perlocchè quantunque di volta in volta nel tratto sudetto si agì mera la lite per la ricupera del fondo, pur tuttavolta non si è mai potuta ottenere la devoluzione per mancanza dell’istromento d’investitura, per esser di tempo molto remoto, sin dalla erezione della chiesa. Finalmente con somma efficacia di Fr. Michele Scognaniglio si è ottenuto, non meno il pagamento di detti anni 48 di canoni addietrati, maturati a tutto il dì 11 novembre scorso dello spirante anno, che eziandio il possesso materiale, ed individuo del detto fondo enfiteutico, colla recognizione in dominum fatta a favore della nostra massa dal figlio Alessandro Falconi figlio ed erede del q. predetto q. Filippo compratore, ed attual possessore di detto fondo, con  esempio obbligato di corrispondere ogni anno ed in perpetuum il detto annuo canone di bai 35 alla nostra massa. E ciò senza alcun strepito di giudizio; come il tutto più diffusamente apparisce dall’istromento stipulato dal Not. Filippo Fortuna questo sopradetto giorno, al quale … In fede.


D. Giovanni Lattanzi Prep.to e Parroco.

ANNO 1792

28 Aprile 1792


Questo sudetto giorno per gli atti del Not. Francesco Segni Segretario dell’Ill.ma Comunità si è stipulato instromento d’estinzione degli scudi 40 residuali delli scudi 98 di censo creato da questo Collegio li 30 agosto 1784, attesocchè gli altri scudi 58 furono estinti in parte di detta intiera somma li 13 novembre 1789: in unione degli altri scudi 40 dell’imprestanza fatta da detta Comunità li 11 novembre 1788 per cui non resta altro a conseguire. In fede.


D. Giovanni Lattanzi Somasco

30 Ottobre 1792


Questo sopradetto giorno per istromento del Not. Livio Tartaglia si è estinto il censo passivo di scudi 300 creato a favore del q. R. D. Nicola Gravidi li 26 novembre 1774 per la fabbrica della chiesa. E detta estinzione si è fatta con li scudi 200 pervenuti dall’Ill.ma Comunità per la vigesimaprima e vigesimaseconda paga degli annui scudi 100 promessi sino alla somma di scudi 3.000 in sussidio della sua fabbrica ed in estinzione di altrettanti dovuti fruttiferi che furono creati per la medesima; e con altri scudi cento sborsati dal conto corrente dell’amministrazione delle rendite eda nnue entrate del Collegio in reintegrazione delli scudi 100 della vigesima paga che fece detta Comunità al Collegio per suoi bisogni, con obbligo di testituirli a miglior tempo all’uso sudetto, come attualmente si è eseguito. In fede.


D. Giovanni Lattanzi Somasco

10 Novembre 1792


Questa mattina è partito alla volta di Napoli il Sig. D. Michele Catania d’Adinami in Calabria, essendo stato richiamato dal suo Vescovo. Questi si trattenne in questa nostra casa per sostituto Curato per 8 mesi e ne è partito per la ragione sudetta.


D. Giovanni Lattanzi Somasco

23 Dicembre 1792


Quest’oggi si è dato fine al Giubileo mandato dal Santo Padre per mezzo del nostro Em.mo Card. Albani e per questo a tutte le funzioni ecclesiastiche, le quali in questa nostra chiesa sono state moltissime, per essere una delle assegnate. Oltre l’esposizione della sera sulle 22.1/2 per fino all’Ave Maria per 16 giorni continui comandate espressamente nel breve, si è ancora incontrata la novena del Natale, che questa si è fatta la mattina dopo il Catechismo, dati pubblicamente in n palco eretto in questa nostra chiesa dal Sig. Giacomo Carosini di Pallestrina. 


Sono state molte le processioni di penitenza ed altre cose esemplari esercitate non men da noi, che da tutta questa città per eccitare il popolo a ricevere le Sante Indulgenze eper placare Iddio pel timore in cui è la nostra Dominante d’essere invasa da gente inimica e particolarmente per la perdita che ha fatto ne’ passati anni al chiesa di molta quantità di popolo nella Francia. Il S. Can.co Carosini per il suo incomodo fu regalato di due zecchini, con quattro libre di cioccolata. Ma la nostra casa non ha inteso  l’incommodo che d’averlo trattato di tavola e di letto in questi giorni, e delle libre IX di cioccolata di più lo ha dato quelli, che forsi si credeva in obbligo per se stesso, atteso l’officio che esercita presentemente di Curato. Tutto in onore e gloria di Dio e per dimostrare che non solo nella chiesa, che nella parrocchia non si tralascia quello si crede espediente, e necessario. E questo popolo assistito nella miglior maniera che permette le nostre forze pare trovarlo contento, soddisfatto di quello non lo era certamente qualche anno addietro, come per verità mi hanno contestato persone di merito e di tutto il credito, e di ciò ne sia per sempre lode al sommo Iddio.


D. Giovanni Lattanzi Somasco

20 Dicembre 1792


Questa sera ha fatto ritorno da Livorno ed altri luoghi di Firenze il nostro  il nostro Fr. Giovanni Manghi dove si era portato con le licenze e facoltà necessarie sin dal passato mese di maggio a cagione d’incomodi di sua salute.


D. Giovanni Lattanzi Somasco

ANNO 1793

4 Febbraio 1793


Questa matina è venuto a coabitare con noi il Sig. D. Domenico Paladini di Carpineto per assistere alla chiesa e cura in qualità di sostituto Curato. Soggetto esibito da questo Ill.mo Mons. Suffraganeo, e da cui ha perciò ottenute le facoltà di confessare non meno in privato che nel pubblico concessionario. L’istesso Mons.re ha concordato con il detto Sig. D. Domenico per scudi 12 l’anno con la tavola e gli soli incerti straordinari. Ciò serva di regola e per memoria ad ogni cosa che potesse accadere.


D. Giovanni Lattanzi Somasco

19 Marzo 1793


Ieri sera si è dato termine alla novena di S. Giuseppe ftta in questa nostra chiesa con la cera delle Signore Giorni, con molto concorso di popolo.


D. Giovanni Lattanzi Somasco

20 Marzo 1793


Come s’osserva s’è mancato di notare la venuta in questa nostra casa d’un prete francese, Assergabin, questa nostra comunità da Mons. Suffraganeo. Questi ha dunque il Sig. Caronico Vilare di Lilla nel contado venerino (?) che circa li 6 dicembre venne a coabitare con noi e sino ad ora è sempre stato d’ammirazione e d’esempio.


D. Giovanni Lattanzi 

16 Marzo 1793


Questo sopradetto giorno si sono dati a censo all’Ill.mo Sig. Pietro Antini di questa città li scudi 400 provenienti dal residuo del prezzo capitale della casa venduta alla buona memoria del Sig. Giuseppe Mazzoni, a ragione del 5 per ogni centinaro ed anno, imposto sul terreno vignato e cannettato di sua proprietà, in contrada Piazzamara, o Colle di S. Agnese, giusti li suoi notori confini, come il tutto diffusamente apparisce dall’istromento stipulato dal Not. Filippo Fortuna sudetto giorno, al quale … In fede..


Abbiamo ricorsi ed esaminati con attenzione i libri di economia spettanti a questo Collegio. Per quel riguarda l’introito ed esito dal primo maggio 1787 fino a tutto febbraio 1793 essi camminano benissimo; troviamo registrato con quella accuratezza, che si è potuto quanto era stato omesso dall’ultima visita del P. Rev.mo Nicolai 22 aprile 1787, fino a tutto giugno 1789, e non abbiamo avuto difficoltà alcuna a sottoscriverli.


Osserviamo però con nostro grandissimo dispiacere che non stanti i decreti dei due Visitatori, registrati in questo libro li 10 maggio 1786 ed il primo luglio 1789 si trova una lacuna di anni 3 nel medesimo libro degli Atti, ed inoltre fino al giorno d’oggi tutto in bianco il libro degli Atti di casa, pel qual motivo non si può sapere il vero e male stato di questa amministrazione, ignorandosi i debiti, i crediti, le provvisioni esistenti, che è tutto quello che spetta al dare ed all’avere per formarne un bilancio. 

Finalmente non possiamo comprendere dai libri presentatici qual sia il numero delle messe non soddisfatte fino al giorno d’oggi, il quale per altro non deve essere leggiero. Ci si asserisce che nel 1787 fu ottenuta una riduzione e che d’allora in addietro furno chiuse le partite; ma siccome non si fa figura l’epoca di tale concessione, così restiamo all’oscuro riguardo al numero di quelle, che possono essere state ommesse in appresso; perlocchè ordiniamo:

Prima che con tutta l’accuratezza si continui a registrare su questo libro ( come vediamo incominciato dal dì 2 luglio 1789 fino al giorno d’oggi ) tutto quello, che appartiene agli interessi del Collegio, come quello, che può interessare a trarne memoria.

2.o. Che assolutamente non si tralasci di intavolare, e proseguire lo stato dell’economia, descrivendo su di esso tutto l’introito e lo speso, tutti i debiti, i crediti, le provvisioni esistenti e quelle che o si consumano in casa, o se si vendono, per poterne fare un bilancio, e sapere se s’approfitti, o discapiti, ed in quale stato sia l’economia, e così camminare in relazione d’un anno all’altro. Per ora contribuendo la dovuta lode all’odierno amministratore, del quale comprendiamo, che la giudiziosa amministrazione ha saputo estinguere varii debiti, ed avvantaggiare i proventi con qualche impiego di denaro fruttifero, preghiamo il Signore che continui le sue benedizioni sovra questa povera casa, acciò si possa rimettere dalle moltiplicate disgrazie che ha dovuto soffrire.

3.o. Che si trovi conto della sudetta grazia e della data della medesima in poi si faccia esatto conto delle messe d’obbligo non soddisfatte per poterlo adempire o in caso d’impossibilità supplicare la benignità di N. S. acciò si degni di conciliare tali obblighi colle tenui nostre facoltà ed allegerirci da un peso di tanto aggravio alla coscienza degli amministratori e dei Visitatori.

Per fine raccomandando la religiosa osservanza delle nostre Costituzioni e degli altri doveri dei diversi impieghi de’ varii individui giusta la loro particolare destinazione, auguriamo a ciascuno la grazia e la pace del Signore e passiamo a sottoscriverci in atto di visita, questo dì 20 di marzo 1793

D. Evasio Natta Prep.to Gen.le

D. Carlo Silvestro Porro Segr.rio

28 Marzo 1793


Verso le ore venti di domenica 25 di marzo giunsero in questa nostra casa i Rev.mo P. Natta Prep.to Gen.le della nostra Cong.ne con il P. Porro suo segr.rio ed un cameriere. Questi si trattennero fino al martedì della mattina e ripresero il loro viaggio per Roma da dove erano venuti. Esibirono tutte quelle facoltà ottenute da S. Em.za di visitare non solo questa casa; ma di prendere ancora su di essa qualunque determinazione gli fosse piaciuta. Per lo che convenne dargli il viatico consistente in tutto scudi 8:30, come al libro d’esito si osserva pagato al fu P. Nicolai e come si dovrà notare in detto libro nel mese venturo.

16 Giugno 1793


Colla posta di questa mattina per mezzo del Rev.mo P. Cavalieri Rettore del Collegio Clementino si è avuta notizia del Capitolo congregato in Genova, dove fu eletto Generale il Rev.mo P. D. Antonio Pallavicini e nello stesso tempo favorisce mandare la patente di Vicario per questo luogo a me infrascritto.


Giovanni Lattanzi

20 Luglio 1793


Quest’oggi ricorrendo la festa del nostro Santo Fondatore s’è procurato solennizzarla alla meglio che ci è stato possibile, essendoci concorso di molte messe sì di prete regolari che sacerdoti secolari. Con primi e secondi vesperi e messa cantata per lo che si sono fatti restare a pranzo in questa mattina con noi li soli chierici, o sieno cantori della massa, li quali prestarono molta assistenza nell’ottava del Corpus Domini e segnatamente il mercoledì 5 di giugno che cadde la solenne solita processione e per cui fu fatto accomodare l’altar maggiore della nostra chiesa con molta e ben disposta quantità di ciera.

25 Luglio 1793


Questa mattina abbiamo terminato la novena della madre di Maria S. Anna, solita a farsi per devozione della Nobil famiglia Toruzzi nell’altare della Madonna di Loreto di sua pertinenza.

18 Agosto 1793


Per mezzo della posta questa mattina abbiamo ricevuto dal Rev.mo P. Prep.to Gen.le la circolare del nostro Rev.mo Prep.to gen.le D Antonio Pallavicini.

14 Settembre 1793


Previo l’avviso questa mattina è venuto il Sig. Can.co Rospigliosi Vicario Gen.le a visitare la nostra chiesa con altri due Sig.ri Can.ci ed altri di Curia, avendo egli aperta la visita per la diocesi e città. Detto Sig. Vicario si dimostrò di tutto soddisfatto e ne è partito contentissimo alla volta di S. Angelo per visitare pure quella chiesa.

23 Dicembre 1793


Questa sera si è dato termine alla novena del Santo Natale fatta nell’altare della Madonna Santissima della Carità con la pompa possibile di questa città, il tutto a spese della stessa Ven. Confraternita.

27 Dicembre 1793


Questa sera sulle ore 23 si è dato principio alla novena dell’Angelo S. Raffaelle di cui corse obbligo all’Ill.ma casa Toruzzi di far precedere prima della sua festa che ricorre nel mese di ottobre. Perché esso trovasi intrigato in affari si ommise per allora, ed ora fu fatto soddisfare al suo obbligo.


E’ da notarsi ancora che il giorno 11 di novembre di questo istesso anno ricorrendo la festa del titolo della nostra chiesa S. Martino fu solennizzata con la pompa possibile. Il Sig. Vicario Gen.le vantò la messa, assistendolo da diacono il curato di S. Angelo ed io da suddiacono. Si accomodorono ambedue a far penitenza con noi, dove di fecero trattenere gli Chierici e cantori della nostra chiesa. Nel medesimo giorno vertendo ancora la differenza tra la Confraternita ed il Rettore di questa chiesa sulla nomina degli imbussolatori; mi portai giuridicamente alla Cancellaria e nominai per questo l’Ill.mo Sig. Ca. Calderoni ed il Sig. Baldassare Cavalli.

Fine dell’anno 1793

ANNO 1794

14 Gennaio 1794


Questo medesimo giorno per gli atti del Not. Filippo Fortuna Cancelliere Vescovile si è stipulato istrumento di ricompra di scudi 100 delli scudi 295 di censo creato per la fabbrica della nostra chiesa a favore della Ven. Sagrestia della chiesa cattedrale di S. Clemente li 11 gennaio 1772 per gli atti del Bollario della Cancelleria medesima; qual rata di scudi 100 si è estinta con altrettanta somma ricevuta fdall’Ill.ma Comunità per la vigesimaterza paga delli scudi 3.000 promessi in estinzione di altrettanti debiti fruttiferi creati per detta fabbrica. In fede.

9 Febbraio 1794


Previa una schedala d’invito della Ven. Confraternita della Carità sotto il titolo della Morte quest’oggi mi sono portato ad una loro congregazione presiedendovi il Sig. Giacomo Ruspigliosi Vivario Gen.le di questa diocesi. Il Superiore di essa, cioè l’Ill.mo Sig. Giacomo Filippo Borgia parlò molro sulle vertenze tra il Collegio e la detta Confraternita e si stabilirono l’ …. Cardinali ed il Can.co Dottoccia per parte loro, per parte nostra l’ … Lupi ed il Sig. Curato Malvezzi perché si accomodassero le cose.

Vidi et approbavi in actu visitationis die quinta aprilis 1794.


D. Thomas Zannetti Praep.tus Prov.lis


Volendo adempire intieramente per quanto possiamo coll’aiuto del Signore all’obbligo della nostra carica, conosciamo troppo necessario di raccomandare al M.R. P. D. Giovanni Lattanzi Vicario di questa casa d’invigilare sopra l’osservanza da prestarsi da ciascun individuo ai decreti emanati dai nostri Definitorii, avendone essi affidato l’adempimento de’ medesimi ai rispettivi Superiori locali. Desideriamo pure, che ogn’uno adempia alla proprie rispettive incombenze incaricandone l’istesso P. Vicario a voler procurare, che ciascheduno faccia il suo dovere nel proprio ufficio, il che di ottenere non dubitiamo mediante quella subordinazione tanto necessaria alla comun quiete e pace religiosa. Espressamente vogliamo che si metti in esecuzione quel tanto che troviamo registrato dal nostro Antecessore rapporto alle messe non soddisfatte. Per lochè noi dovuta lode del degno amministratore in atto di visita ci riconosciamo.


D. Tommaso Zannetti Prep.to Prov.le

11 Aprile 1794


Questa sera sulle ore 22 giunse da Roma il M. R. P. Prov.le D. Tommaso Zannetti per compiere alla visita di quest’anno e la mattina del 6 se ne partì ritornando alla volta di Roma.

24 Giugno 1794


Ricorrendo in questo giorno la processione che si suol fare da tutte le chiese parrocchiali del Corpo del Signore, per soddisfare al desiderio di molti della parrocchia si è fatto apparare il cappellone dell’altar maggiore e fabbricato sopra di esso un palco, che conteneva sopra 350 lumi di cera tutta grossa e disposta con bellissima semitria dal R. S. Domenico Mazzoni. Lo spettacolo della illuminazione riuscì di piena soddisfazione e vi concorse quasi tutta Velletri. Così pure la processione fu numerevole di Confraternite e di molti preti ed il Sig. Can.co Mattoccia favorì portare sotto il baldacchino il Venerabile.

5 Giugno 1794


Questa mattina è partito alla volta di Carpineto il Sig. Can.co Palladi dopo aver assistito da sottocurato in questa nostra chiesa per lo spazio di mesi quattordici.

8 Luglio 1794


Questa notte è partito il P. Curato e Superiore di questo luogo alla volta di Roma per affare importantissimo non meno suo che della parrocchia e ne fece ritorno il dì 10 del corrente.


Giovanni Lattanzi Somasco

20 Luglio 1794


Si è solennizzata alla meglio che è stato possibile la festa del nostro Santo. Con molta quantità di messe, essendosi tralasciata la musica ed altro attesa la spesa maggiore concorsa per la processione del Corpus Domini.

26 Luglio 1794


Si è dato termine alla novena di S. Anna fatta eseguire dall’Ill.ma casa Toruzzi nell’altare appartenente alla di lui famiglia.

8 Agosto 1794


Dalle lettere del Rev.mo P. Castelli Proc.re Gen.le abbiamo inteso che il Fr. Manghi habbia ottenuto breve di secolarizzazione e che perciò si dicesse da noi allo stesso di deporre l’abito qualora fosse libero il breve. Avendoci il Manghi mostrato aver tempo di altri mesi 6 e che debbe presentarsi al suo Vescovo, non è perciò eseguita cosa alcuna.

16 Settembre 1794


Ieri partì alla volta di Roma il Fr. Giovanni Manghi ritenendo ancora gli abiti nostri religiosi e fu accompagnato dalla nostra benedizione.

1 Ottobre 1794


Attese le premure che ci fece già da giorni cotesto Mons. Buffa Suffraneo della città, dimostrandoci ancora quelle dell’Em.mo Albani degnissimo nostro Vescovo, fummo necessitati ricevre in ospiio un altro chierico francese, cioè il Can.co Raimondo Rossi, esibendo per esso scudi sessanta annui, e promettendo ancora d’ordinarlo il più presto che fosse possibile, perché così potesse prestarsi al servizio della nostra chiesa, e dare coll’opera sua un compenso alla scarsa dozzina di scudi 60. In questa istessa maniera disse voler collocare un altro prete francese di molte buone qualità e particolarmente per soddisfare l’obblighi non pochi di messe, e per il comodo particolarmente della festa.


Sin dal mese d’agosto questo Vicario Gen.le avendo trovato il prete francese assegnato im questa nostra casa sin dalli 14 febbraio 1793, chiamato D. Pietro Vilar uno delli canonici di Lillas, esperto nella lingua italiana e senza alcun intercalare, come pure di ottima morale e di sufficiente dottrina. Ha creduto accordargli la facoltà di udire le confessioni dei fedeli, perché potesse servire di qualche aiuto al Parroco, sino a tanto che se ne fusse trovato un prete per supplire a tutti gli pesi di vero sottocurato.

15 Ottobre 1794


Sin dal mese passato il nostro Fr. Michele Scognamiglio, che da sei anni è stato nostro ospite fu chiamato dai Superiori in Roma per intendere la sua volontà ed in seguito ammetterlo al noviziato. Esso finalmente ha creduto lasciare l’abito nostro e vestire da secolare.

1 Dicembre 1794


Questa sera è giunto l’altro frate francese chiamato D. Francesco Bernard  già come si disse destinato da Mons. Suffraganeo, esibendo per esso scudi sessanta e l’opera sua nel servizio della chiesa.

11 Dicembre 1794


Sin dagli ultimi del mese di novembre il Sig. Giovanni Bertosi Camerlengo di questa Confraternita mi richiese di voler eseguire nella nostra chiesa un funerale in suffragio del fu Mons. Suffraganeo, con volere apparare la chiesa. Gli fu da me risposto: Rincrescemi, che apparassero la chiesa particolarmente da morto a cagione degli stucchi, che già sono in molti siti rovinati. Peraltro trattandosi d’un oggetto così bello, come richiedendolo ancora quegli nella passata stagione mi favorì andare a riscuotere tutte le risposte del vino, dissi che erano padroni. Non si era portato affatto d’interesse e del dritto Parroco, che ero intenzionato di cederlo, solo farglielo considerare, che era una cosa gratuita. Domandai al Camerlengo che si regolassero nel porre la ciera nel catafalco perché questa rimaneva alla chiesa, dico a ciò ricusando, soggiunsi che avendo il curato amico potevano venire ad un accomodamento. Esso non volse risolvere, e disse volerne far parola con il superiore il Sig. Conte Filippo Borgia. In seguito venne Serafino Travarsali nostro barbiere, quasi ad incuter terrore su dritto giusto, che avevo richiesto, quindi il Sig. Superiore affacciando molte querele e particolarmente perché si erano da me nominati gl’imbussolatori. Vi era presente il Sig. D. Domenico Mazzoni ed egli può attestare aver protestato tutta la stima ed al cavaliere ed alla sua famiglia, che m’andava spesso ripetendo che io non potevo estrarre e che però si poteva sentire d’altro Curato pratico, e perché il detto Sig. D. Domenico ripetè più volte d’accomodarci. Dissi non esser lontano né tampoco da ciò. Ma il Sig. cavaliere non volle accettar partito di sorte alcuna, che non voleva dar niente o che sarebbe andato in un’altra chiesa, l’esigere un dritto parrocchiale in questi termini, mi fece rispondere, che era padrone servirsi come meglio gli piacesse. In appresso dissi all’istesso camerlengo che io mi contentavo d’una libra di cera e di qualunque cosa purchè salvassero il dritto Parroco. Presto tanto foco alcuni pochi di questi fratelli ed il capo nostro Serafino Traversari. Tolsero la loro campanella dal nostro campanile e la posero al lato della nostra chiesa. Vomitarono un mondo d’insolenze ed in particolare il Traversari senza alcun ritegno e senza che fossero trattenuti o moderati da alcuno. Credetti lasciarli in piena libertà di fare quello volessero e vincere colla mansuetudine le tigri uscite di tana senza alcuna ragione ed eseguirono il funerale nella giornata di oggi nella chiesa di S. Apollonia de’ Frati detti Barcaroli, esistenti nella nostra parrocchia. Non ho mancato informare le persone assennate del fatto e si è convenuto da tutti essere stata una violenza ed una cosa molto male intesa per parte de’ Confrati della Carità. Peraltro io ho voluto trascrivere il fatto a mia giustificazione e per norma dell’avvenire, tanto più che il Sig. Superiore dice, che il Curato deve accondiscendere ciecamente in tutto agli Sig. Confratelli e dipender da essi. Ciò di regola.


Giovanni Lattanzi

15 Dicembre 1794


Sin dalla domenica scorsa per mezzo del Sig. Can.co Mazzoni auto parola con il Sig. Filippo Borgia Superiore della Confraternita della Carità si combinarono le cose e si ritornò a far rimettere la campana nel nostro campanile, tanto più che gli savi Fratelli presero le difese del Curato e fecero conoscere non esserci ragione alcuna su ciò a favor loro. Si dette in questo istesso giorno principio alla novena di Natale secondo il costume nella loro cappella eseguita tutto a loro spese, ma con molta parsimonia e senza alcuna pompa ecclesiastica siccome erano soliti fare per il passato.

ANNO 1795

2 Gennaio 1795


Bramando il novo eletto Mons. Suffraganeo Michele Argelati abitare l’ultimo piano del novo appartamento, perché l’entrata fosse corrispondente ad esso si è creduto dargli l’ingresso per il nostro Collegio ed in questo caso riassumere la fabbrica particolarmente le stabiliture. Per questo e per altre ragioni il P. Prep.to Lattanzi ha creduto portarsi in Roma per avere diversi abboccamenti non tanto col detto Mons. Argelati quanto con gli Padri della nostra Congregazione che facevano premure perché il prelodato Mons.re sia ospitato da noi.

15 Gennaio 1795


Sulla sera ha fatto ritorno da Roma il P. D. Giovanni Lattanzi riportando con sé la facoltà di creare un censo di scudi 300 e questi per erogarli nel ristabilimento nella fabbrica interna del nostro Collegio siccome si è stabilito. E perché le cose riuscissero con ordine, sino dalli 5 del passato mese di dicembre si era già formata l’apoca del patto stucco con tutti gli lavori occorrenti, previo minuto scandaglio, che si videro ascendere alla somma di scudi 310 e perciò sotto li 19 del corrente si venne alla creazione d’un censo passivo di scudi duecento a favore di Carlo Mamucchero rogato per gli atti del Sig. Filippo Fortuna coll’obbligo di pagarsi da noi la somma di scudi dieci annui, cioè alla ragione del 5 per 100, ritenendo esso per sicurtà de’ tutti e del detto censo la casa che abita di nostra pertinenza; ma affinché sarà estinto detto censo senza altra questione ritorneremo al possesso della casa, come meglio si osserverà negli atti del Sig. Fortuna.

6 Marzo 1795


Attese le premure che vengono fatte da Roma perché sia ricevuto in ospizio l’eletto Mons. Suffraganeo, né potendosi trovare il compimento degli scudi 300, siamo stati obbligati prevalerci di scudi cinquanta esibitici dal Sig. Lucci e così perfezionare alla meno l’apportamento della fabbrica nova, Che però questa mattina si è creato censo di scudi 50 con l’Ill.mo Sig. Francesco Lacci alla ragione d’un 5 per cento, rogato pure per gli atti del Sig. Filippo Fortuna.

30 Marzo 1795


Desiderano li Sig. Fratelli Leggi avere un enfiteusi perpetua d’un nostro piccolo corpo di terreno in contrada La Redina di S. Biagio nella quantità di sorghi tre e mezzo, sin dall’anno scorso se ne fece fare la pianta e rilevare il frutto che aveva reso da molti anni a questa parte e riconosciuta la sterilità e la piccolezza del terreno in una contrada dove non si ha altra possidenza e che più d’un barile di vino annuo di vendita, andando benissimo non si poteva sperare, si risolse fare l’istessa enfiteusi, ottenutane tutte le facoltà necessarie, che restano inserite nell’istrumento togato dal Sig. Filippo Fortuna sotto la giornata di oggi, ove dissero obbligato li medesimi Sig.ri Legge pagare alla nostra sagrestia scudo uno e bajocchi cinquanta in ogni anno. La qual somma si principierà ad esigere in Pasqua del venturo anno 1796.

22 Mazo 1795


Con lettera del nostro Rev.mo Proc.re Gen.le questa sera giunsero in S. Martino per rimpiazzo di questo luogo il Fr. Bernardo Bernasconi laico nostro professo e l’ospite Fr. Carlo Rossi.

12 Aprile 1795


Ricorrendo la domenica in Albis gli Confratri della Madonna della Carità hanno solennizzato secondo il costume degli anni antichi la festa della Madonna della Carità con mediocre pompa, ma il tutto riuscito con quiete ed applauso per essere stata rimessa detta festa nella giornata che conveniva.

10 Maggio 1795


Furono chiamati da questo Vicario Gen.le tutti gli Superiori delle Religioni signanter quelli ai quali erano stati addossati preti francesi e dopo lungo dibattimento, perché io particolarmente venivo defraudato della promessa avuta sì dalla beata memoria di Mons. Baffa, come dalla parola dello stesso Vicario Generale e in danno di questa casa di scudi quaranta meno quello si era concordato, tanto più, che diverse Religioni comode assai più della nostra casa, erano state esentate a fatto dall’ospitar gli emigrati, non vedemmo una giustizia distributiva, dovendone io mantener tre, alla istessa ragione, che gli altri ne mantenevano uno, non potei fare a meno di risentirmene negli termini però del dovere. Non vi fu però né ragione, né maniera, e restano qui ora addossati tre preti francesi per li quali si disse pagare scudi trenta per ciascheduno, come si fa da quello, che si ritrae dalle Confraternite a tutte le altre case religiose. Quando da principio si era stabilito che tutte le Religioni possidenti ne dovessero mantenere uno gratis e le mendicanti avessero per sussidio scudi 30 e qualora le possidenti ne avessero più do uno si dovesse pagare da quello si esigeva dalle Confraternite scudi 60 per ciascun francese di più, che avessero ritenuto oltre l’uno assegnato gratis.

1° Giugno 1795


In quest’oggi secondo il costume si è fatta la solita processione del Sacramento che è riuscita di molto piacere e devozione di questo popolo, atteso un magnifico altare do ben disposta cer , la quantità di Confraternite di Chierici e di preti, con decorata pure dall’intervento di questo Magistrato e di quasi tutta la nobiltà.

20 Giugno 1795


Sulla sera arrivò in Velletri Mons. Argelati Suffraganeo di questa città, che fu da me incontrato in Genoano. Prese alloggio nel nostro appartamento superiore dove ernao preparati 4 altri letti attesa la comitiva che seco portò, e che non si trattenne più che due giorni, nel qual tempo furono tutti trattati a spese del nostro Collegio. Rimanendo in poi lo stesso Monsignore ad abitarvi con il Sig. Monti ed un revisore gli quali sono stati serviti di cibarie e olio per lumi sino al giorno …..

20 Luglio 1795


Ricorrendo la festa del nostro Santo Fondatore S. Girolamo Emiliani fu in questa nostra chiesa solennizzata nella maniera la più grande che possa dare la città con primi vespri, messa cantata e secondi vespri in musica. Vi fu ancora molto concorso di messe e tutti serviti di cioccolata rimanendo con noi a pranzo il Sig. Can.co Mattoccia che favorì cantar messa con molti altri che si prestarono a detta nostra festa.

17 Agosto 1795


Con l’obbedienza del P. Rev.mo Castelli è partito alla volta di Roma il Fr. Carlo Rossi per trasferirsi in Amelia dove è stato destinato.

9 Settembre 1795


Ritrovandosi l’attuale Superiore D. Giovanni Lattanzi da molto tempo malato con l’obbedienza del Rev.mo P. Castelli P. Gen.le vennero in S. Martino il P. D. Gianfrancesco Righi per supplire alle sue veci ed assistere questa casa. Venne ancora con esso per prendere l’impiego di cuoco Fr. professo Fr. Felice Rossi.

10 Novembre 1795


Questa sera inaspettamente è ritornato da Roma il P. D. Francesco Righi, dove si trovava sin dalla metà del mese passato, senza che se ne sapesse il perché.

11 Novembre 1795


Sebbene il P. si trovasse ancora malato pure aveva dato ordine che si solennizzasse la festa del detto Santo nell'istessa maniera degli altri anni, cosa che altrimenti avrebbe fatto parlare la città ed in particolare la parrocchia. Furono cantati gli primi vespri ed invitati a pranzo gli soliti che sogliono assistere la chiesa in tutto l'anno e perchè il P. Prep.to aveva particolare obbligazione agli due medici e chirurgo fece invitare ancor questi; ma sopravvenuta la sera avanti il P. Righi portando dispacci degli nostri Padri di Roma fece disinvitar tutti con poco decoro suo; ma anche con disprezzo del Superiore. Io non potei riparare perchè trovandomi ancora in letto; ma fu tanto lo sconcerto, che non si trovò chi volesse assistere alla messa cantata. Se si volesse riferire le confusioni di sì fatta e la nessuna premura presa del detto Padre in vantaggio di questa casa nel tempo di sua dimora in questa luogo non basterebbe più di un foglio.

ANNO 1796

30 Gennaio 1796


Con l’obbedienza del Rev.mo P. Proc.re Gen.le è partito alla volta di Roma il Fr. Felice Rossi per accomodare diversi suoi particolari interessi e fece ritorno da S. Nicolò dei Cesarini dove si era trattenuto per 14 giorni il dì 13 febbraio sulla sera.

17 Febbraio 1796


Questa mattina sulle ore 14 è partito con ordine del Rev.mo Proc.re Gen.le il P. F. Francesco Righi dopo essersi fatto pagare tutte le gite fatte in Roma nel tempo di sua permanenza in Velletri, il vestiario e tutte le messe libere, il che volentieri si è fatto; sperando particolarmente che volesse prendersi qualche buona parte presso li Padri di S. Nicola per ottenerci le facoltà per creare un censo onde rimediare alla presenti necessità.

12 Giugno 1796


Verso le ore tre della notte è partito alla volta di Roma il P. Prep.to Lattanzi con il Fr. Felice Rossi per le maggiori necessità in cui ritrovasi attualmente questa casa, stante le malattie ed altri inconvenienti insorti in detto tempo. Per l’ultimazione della fabbrica del Collegio. Per l’appartamento accomodato a Mons. Suffraganeo ed ultimamente la cucina fattagli nel secondo piano della casa nuova, che egli abita. Come pure perché fatta la vendita de’ vini alle capanne, a tempo non se ne fece la provista per l’uso di casa, come avevo io divisato ed ideato prima, che mi venisse il male. Tutto ciò ha portato uno sconcerto all’economia, che non bastano scudi 400 per riparare. Tuttocchè il detto P. Prep.to sia ritornato da Roma con il Fr. Felice il dì 19 di detto mese con le facoltà di creare un censo passivo di scudi 500 e sebbene ne abbia riportato il consenso dal P. Ma.ro Comnadin Priore della Traspontina e figlio di questo Convento del Carmine con il quale deve crearsi questo censo, pure sono insorte delle altre difficoltà fatte da quelli Padri per cui è convenuto spedire in Roma Procuratore per ultimare questo interesse, che è la sussistenza in perpetuum di questa casa, salvandoci il Signore da disgrazie, come ci giova sperare.

11 Luglio 1796


Previo un ordine auto ne giorni scorsi del seguente tenore: d’ordine SS.mo. domani alle ore venti si porterà dall’Ill.mo Sig. Vicario Gen.le di Velletri sotto pena …. Al Prep.to di S. Martino.


Mi portai nell’indicata  ora dal medesimo Sig. Vicario dove ritrovai tutti gli altri capi di Relioni, i Capitoli di Confraternite e Sindaci dei Monisteri. Ed a tutti fu ingiunto dal detto Sig. Vicario Gen.le di dare esatta rassegna degli argenti che avevano fatte tutte le rispettive sacrestie. Poco si durò fatica a dare la nostra. Consistendo il tutto in due calici, uno ostensorio, due pissidi ed un reliquiario di sottilissima lama. Altro calice con la coppa d’argento ed una piccola pisside pure con sola coppa d’argento e che serve per trasportare il Viatico. La sera del 10 corrente ci fu recato altro ordine che ad verbum pure trascrivo: D’ordine SS.mo. Lunedì 11 del corrente porterete al Sacro Monte Ginnasio, quale starà aperto mattina e sera sotto pena, un calice, ed una pisside. Non sapendo come disimpegnarmi, vedendomi levato il necessario per il S. Sacrificio, particolarmente in tempo di feste o di funerali dove sol esservi concorso de’ SS.ri Ministri.  Mandai il Sig. D. Domenico Mazzoni, il quale tanto lodevolmente esercita in questa nostra chiesa l’officio di Vice Parroco ( pure nostro parrocchiano ) perché ne facesse parola con il Sig. Vicario che ci esentò del calice. Ma fummo costretti portare la pisside che pesò una libra ed undici grani, perlochè siamo restati colla sola grande, della quale di prevalevamo negli concorsi, e particolarmente nella Pasqua. Dovendo trascrivere la verità dirò, che mi sentii staccare lo spirito. Ma si è dovuto obbedire, dapoichè se io fossi andato in Roma forse sarei stato esentato ma in comparazione al fine ne’ tempi presenti con tutto il permesso, mi convien dire che sarebbe stato lo stesso.

22 Settembre 1796


Dopo 8 mesi di giro di lettere e più di una gita mia in Roma non meno, che di Fr. Bernardo ancor esso per la seconda volta, per ribattere gli ostacoli e le opposizioni del Sig. Antonio Cardinali sempre ed in tutte le cose nostro sfacciato contrario; dopo la spesa dico per le diverse gite in Roma ed altro occorsovi di sopra scudi sessanta, finalmente questa sera verso le due ora della notte ha fatto qui ritorno il Fr. Bernardo con altro amplissimo rescritto dell’Em.mo Sig. Card. Albani, che pure il carissimo Sig. Antonio ha dovuto opporre; ma perché di nessun valore questo Ill.mo Sig. Vicario Gen.le ancor esso risentendosene si è finalmente segnato il rescritto e portatomi la sera degli 23 agli Padri del Carmine si è stipolato l’istrumento secondo le formule, ed abbiamo preso li detti scudi cinquecento col doverne pagare cinque per ciascun centinaio ed anno. E’ da notarsi a giustificazione di chi amministra, perché non sembri esser ciò derivato da un imprudente sbilancio la creazione di detto censo. Sin da febbraio 1795, si ottenne la facoltà dalla Sagra Congregazione di formare un censo passivo di scudi trecento, per impiegare questo denaro per perfezionare l’interno della nostra casa, come si è fatto; ma questa somma non si trovò, ed appena mi riuscì avere scudi cinquecento dal Sig. Lucci. Fui costretto perciò vendere anticipatamente le risposte del vino, per non far venire il Suffraganeo dentro ad una stalla e per adattare conveniente appartamento allo stesso.  A tutto ciò sopravenne in mia persona una longa e gravissima malattia per cui fu necessario tenere per moltissimo tempo due persone di più in casa di servizio e per cui ancora venne altro Religioso sacerdote da Roma, sicchè questa casa per molti mesi ha dovuto alimentare sopra dodici persone, quando non è al caso di poter sostenere che sei. A tutto ciò si deve ancora aggiungere la rimissione grandissima fatta nel dare la tavola per molti mesi a questo Mons. Suffraganeo, per lo che di ciò accadutici, con tutta la bona moridia (?) fummo costretti avvisarlo, e si venne di concerto di formargli la cucina a parte sotto il di lui appartamento, con altra nostra non piccola spesa e come risulta dagli libri d’economia. La verità di tutto ciò può sempre ravvisarsi dagli libri d’economia siccome ho detto.

7 Ottobre 1796


Per istromento rogato dal Notaro Filippo Fortuna il Sig. Francesco M.a Cantucci estinse il censo attivo di questo Collegio nella somma di scudi cinquanta creato dalla q. Eufrasia Gagliardi sul terreno vignato ci capezzi 17 in contrada Piazza Mara come pel istromento rogato dal q. Not. Salvatore Filippi li 15 settembre del 1755, la qual somma proveniente dal legato della q. Maddalena Giacomantonio, e questo medesimo giorno per altro istrumento rogato dal medesimo notaro Fortuna, la detta somma è stata ridata a censo al Sig. D. Francesco Sellini al cinque per 100 sopra il terreno vignato di sua proprietà ci circa capezzi 60 in contrada il Figliolo. Così è.


Giovanni Lattanzi Prep.to e Parroco di S. Martino

24 Ottobre 1796


Per istromento rogato dal notaro Filippo Fortuna è stata estinta la risidual rata di censo passivo di scudi 195 a favore della Ven. sagrestia di S. Clemente e tale estinzione si è fatta colli scudi 200 dell’Ill.ma Comunità, per la vigesima quinta e vigesima sesta paga delli scudi 3.000 promessi per l’estinsione delli censi contratti per la fabbrica della chiesa. Così è.


Giovanni Lattanzi Prep.to e Parroco di S. Martino

ANNO 1797

1 Marzo 1797


Con obbedienza del nostro Rev.mo P. Proc.re Gen.le è partito alla volta di Roma Fr. Felice Rossi per supplire lo spenditore o cuoco nella nostra casa del Clementino. Questi fece ritorno da Roma in Velletri per la metà di luglio ed ha ripreso in questo Collegio l’impiego istesso.

20 Luglio 1797


Secondo il solito si è solennizzato la festa del nostro Santo Fondatore con l’intervento di molte messe e del Vicario Generale e di questo nostro Mons. Suffraganeo, gli quali due soggetti rimasero pure a pranzo, essendo quasi obbligo di questo Collegio dare un pranzo l’anno agli cantori e ciò per S. Martino che non si fece cosa alcuna, però rimesso per il nostro Santo Protettore.

1 Ottobre 1797


Con facoltà del Rev.o P. Proc.re Gen.le è partito alla volta di Roma il Fr. Felice Rossi e ciò per accomodare diverse sue cose con gli suoi parenti, per poi far qui ritorno.

9 Ottobre 1797


Lunedì del corrente giunsero in questa casa il P. D. Carlo Ferreri con il P. D. Pietro Roveda, che venne in qualità di Superiore interino per supplire all’assenza del P. Prep.to D. Giovanni Lattanzi Prep.to e Parroco di questo Collegio, che per ristabilirsi da una lunga malattia sofferta si portò a respirare l’aria nativa per quindi ritornare.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

10 Ottobre 1797


Questa mattina alla ore 15 partì da questa nostra casa il P. Prep.to D. Giovanni Lattanzi Parroco di detta casa con il P. D. Carlo Ferreri per trasportarsi in Roma e di là poi trasferirsi a Camerino sua patria per rimettersi da una grave malattia sofferta per quindi far qui ritorno.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

30 Ottobre 1797


Questa sera è qui giunto Fr. Felice Rosssi che si era portato in Napoli sua patria per dar sesto ad alcuni suoi interessi con la debita licenza del Rev.mo Proc.re Gen.le, ed ha qui riassunto il lasciato impiego di cuoco.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

9 Novembre 1797


Si è dato principio alla novena di S. Martino, il giorno precedente novembre ed in quest’oggi 9 del sudetto si è terminata. Il giorno 11 del corrente si è solennizzata la festa del sudetto Santo con la messa cantata e la musica secondo l’antico costume.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

9 Novembre 1797


Jeri a sera giunse in questa casa il P. Rettore del Collegio Clementino con il P. … e Fr. Clemente unitamente ad un P. M.ro Ospite, i quali tutti pernottarono qui e venerdì 10 del sudetto di buonissima ora partirono per la volta di Napoli.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

13 novembre 1797


Questo sudetto giorno per istromento rogato dal Not. Filippo Fortuna è stato concesso a colonia perpetua al Nobil Sig. Vincenzo Gregari e suoi discendenti il terreno in parte sodivo ed in parte ridotto a piloni di vigna ed oliveto della quantità di quarte cinque in circa in contrada Colle Perini Chiusa aspettante alla nostra Ven. sagrestia, confinante agli beni del Rev.mo Capitolo di S. Clemente e dell’Ecc.ma casa Ginetti Lancellotti salvi altri A (?); con che esso Sig. Gregna e suoi debba tutto ridurlo ad oliveto fra il termine di anni due ed indi dare la risposta al quinto tanto degli olivi quanto di qualunque altro frutto industriale, come da detto instromento al quale. In fede.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

28 Novembre 1797


Jeri sera a notte giunse qui il P. Cavalieri con Fr. Clemente che ritornavano da Napoli, i quali partirono questa mattina alle ore 10 per nuovamente restituirsi al Collegio Clementino da dove sono partiti.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

3 Dicembre 1797


Non avendo potuto l’Ecc.ma casa Toruzzi soddisfare alla novena dell’Angelo S. Raffaele nel tempo stabilito per molti affari, oggi finalmente è dato principio alla sudetta per ordine della sudetta Ecc.ma casa che terminerà lunedì 11 del corrente.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

23 Dicembre 1797


Quest’oggi si è dato fine alla novena del SS.mo Natale fatta a spese della Confraternita all’altare della Madonna della Carità secondo il consueto.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

24 Dicembre 1797


Ieri sera lle ore 3 della notte arrivò il P. Torriani in questa casa, dove vi si fermò sette giorni per cangiar aria e quindi si è nuovamente restituito al Collegio Clementino per riassumerne il lasciato impiego.


D. Pietro Roveda Vicario ed Attuario

ANNO 1799

25 Dicembre 1799


La sera di questo giorno di Natale verso un’ora della notte giunsi in questa casa in qualità di Vicario richiesto con replicate lettere dal P. Cassini e dal P. Pellegrini, portando meco Fr. Clemente Ranise per sagrestano ed esattore e i tre Signorini D. Orazio, D. Bartolomeo e D. Paolo Pacca patrizi beneventani, che resteranno con me in qualità di Convittori fino allo riaprimento del Clementino.


D. Carlo Ferreri C.R.S. Vicaro ed Attuario

ANNO 1802

ANNO 1815

Si noti che questo Collegio fu soppresso dal Governo Repubblicano nel giugno 1798.


Il P. D. Giovanni Lattanzi che n’era il Superiore, continuò ad esercitare l’ufficio di Parroco sino alla sua morte, seguita nel febbraio 1799. Dopo la sua morte fu la parrocchia messa a concorso e data al Sig. D. Luigi Cari, che vi entrò al possesso circa li 13 aprile del detto anno. Cessata la Repubblica si portò in Velletri il P. D. Carlo Ferreri, come sta registrato qui sopra.


Ai 17 marzo 1799 arrivò il P. Felice Scellini destinato Prep.to di questa casa ed in conseguenza partì tre giorni dopo il P. Ferreri per Roma. 


Con decreto di Mons. Riganti in data dei 6 gennaio 1801 hanno deciso che il Sig. Cari dovesse ritirarsi dalla parrocchia ricevendo dai Somaschi scudi 100. Tutti li conti col medesimo, e ricevuto quanto gli restava ad avere per la detta somma, si ritirò dalla parrocchia.

All’ufficio di Parroco subentrò quindi il P. al primo febbraio del 


sudetto anno 1801, come si ricava dal libro de' battesimi


Velletri 1 gennaio 1815 

D. Ottavio Maria Paltrinieri Vicario Gen.le

Per la sagrestia ogni anno scudi 18:94

Per il Collegio, scudi 1:98

Per la masa comune, scudi 11:8

Ogni bimestre, scudi 91:43

Sagrestia, scudi 3.16

Massa, scudi 1:84. ½

Collegio, scudi o.73

Il quarto in argento, scudi 5:73.1/2


Si noti, che avendo questa sagrestia alcune vigne proindivise colla sagrestia di Sant’Angelo, come dal registro, la somma che si paga da questa sagrestia per conto di dette vigne, e che conteggiar si deve ogni anno colla sagrestia di Sant’Angelo è di scudi uno e baj 2.1/2 ragguagliandolo a scudi 180 d’estimo prediale, si deono pure conteggiare le spese che si fanno nel decoro dell’anno di visita di terreni per le dette vigne.


D. Felice Scellini C.R.S. Prep.to di S. Martino


Velletri li 15 maggio 1802

11 Maggio 1802


In quest’oggi giorno 11 maggio è giunto in compagnia del P. Prep.to D. Felice Scellini da Roma il P. D. Giacinto Mancardi stato destinato al servizio di questo Collegio dal P. Rev.mo D. Antonio Cavalieri Proc.re Gen.le.


Questa mane giorno 11 è partito per Roma il P. Prep.to D. Felice Scellini avendo lasciato interinalmente a coprire la parrocchia il P. Maranzana agostiniano ed il giorno 29 dell’istesso mese di maggio vi subentrò il Sig. D. Egidio Scopetti in qualità d’Economo Curato coll’autorità del Sig. P. coll’onorario di scudi sei al mese cogli incerti di stola bianca, fedi e matrimonii rimanendo a carico suo l’assistenza degli infermi, e come risulta dalla scrittura di convenzione di cui copia esiste in Archivio.


D. Giacinto Mancardi Attuario

1 Gennaio 1815


In molti fogli precedenti stavano registrate le tante vessazioni avute da’ Religiosi nostri a cagione di un Parroco secolare a cui fu data questa cura in tempo di Repubblica ed a cagione della Confraternita della Carità, la quale anche in altri tempi avea dati gravissimi disturbi, come in particolare può rilevarsi da quanto lasciò scritto il benemerito nostro P. Campi nel libro precedente degli Atti in data dell’ottobre 1779. Siccome però i fatti che vi erano registrati, meritavano piuttosto di essere coperti di eterno silenzio e la cristiana carità c’insegna a dimenticare e nascondere i nomi degli Avversarii ed i mancamenti delle loro passioni, che vi erano indicati; così ho giudicato conveniente cosa il tagliarli ed abbrucciarli, contentandomi di qui registrare il seguente rescritto.


Ex audientia SS.mi habita ab infrascripto D.no Segretario Sac. Cong.nis Episcoporum et Regularium sub die 3 martii 1802. Sanctitas Sua ad tollenda jurgia et scandala mandavit, ut restituta Confratribus Charitatis campana, Em.mus Ordinarius transferat in aliam Ecclesiam sibi truecisam (?) eamdem Confraternitatem, impensa iutrium (?) usque ad dicta tranlocationem quacumque unione Confratrum in antiquo sacello prope ecclesiam S. Martini, et tam de hoc, quam de duobus aliis rescriptis certieretur Em.mus Episcopus.


Diomedes Carafa Secretarius


Glia ltri due rescritti furono l’uno quello di un giudice privativo per gli affati dei Somaschi nella persona del degnissimo sacerdote D. Gaetano Mamuccaro, l’altro della carcerazione di un Confratello della Carità per alcuni diversi suoi attentati in particolare contro la persona di un nostro Laico detto Clemente Ranise. Quel disgraziato Confratello, a cui ci protestiamo di perdonare di tutto cuore, accecato dalla passione uccise proditoriamente il detto Fratel Clemente li 30 aprile del detto anno 1802. Il P. D. Felice Scellini stato qui Superiore e Parroco, partì da questo Collegio qualche mese dopo.


Velletri primo gennaio 1815


D. Ottavio Maria Paltrinieri Vicario Generale de’ Ch. Reg. Somaschi

14 Ottobre 1802


In quest’oggi è giunto da Roma il P. D. Antonio Cavalieri Proc.re Gen.le per affari di questo Collegio ed in tal occasione ha costituito il Sig. D. Egidio Scopetti in qualità di Economo Curato di questa parrocchian di S. Martino coll’onorario di scudi cento annui rimanendo a carico suo il provvedersi il sostituto come ne risulta dalla copia di convenzione.


D. Giacinto Mancardi Attuario

25 Ottobre 1802


Questa sera è giunto dalla sua patria nella Svizzera Fr. Bernardo Bernasconi stato destinato dal P. Proc.re Gen.le D. Antonio Cavalieri per sagrestano.

D. Giacinto Mancardi Attuario

ANNO 1803

24 Maggio 1803


Questa sera è giunto da Roma il Rev.mo P. D. Antonio Cavalieri Proc.re Gen.le in compagnia del Sig. Avv. Monti per trattare affari colla Confraternita della Carità ed il giorno 29 si è nuovamente restituito in Roma.

D. Giacinto Mancardi Attuario


Si fa qui memoria come da persona divota sì è fatta nello scorso anno si è fatta la novena del SS. Natale ed in questo quella del glorioso Patriarca S. Giuseppe.

D. Giacinto Mancardi Attuario

16 Giugno 1803


Si fa qui memori, come nel corrente anno il Rev.mo P. Proc.re Gen.le D. Antonio Cavalieri ha ottenuto dal S. P. la dilazione di due anni per il deposito da farsi per l’estinsione dei censi del che ne risulta dal libro della Procura Gen.le.

E’ qui da notarsi nel mese di luglio 1800 si sono dati da questo Collegio al Collegio Clementino di Roma scudi 150 a censo e siccome esso ne ricevette solamente 95 in moneta erosa, perciò si sono ridotti a 96: (?) in buona moneta ai quali essendosene accresciuti scudi 10 stati pagati dal Rev.mo P. Proc.re Gen.le D. Antonio Cavalieri, ne viene per conseguenza, che questo Collegio ne percepirà annualmente scudi 6.

D. Giacinto Mancardi Attuario

6 Luglio 1803


Questa sera si è terminato il triduo per la prosperità di S. E. il Card. Albani che si fece in tutte le parrocchie per ordine di Mons. Vicario Rospigliosi.

D. Giacinto Mancardi Attuario

1


Dal P. Proc.re Gen.le si è ottenuta dal Santo Padre l’assoluzione d’ogni censura e irregolarità incorsa dai presenti e passati Superiori per non avere fatto il deposito della solita rata prescritta dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nella creazione de’ censi passivi. Di più il sudetto Proc.re Gen.le ha conseguito dalla Santità Sua la dispensa di fare detto deposito per anni tre. Essendosi il rescritto avuto in giugno di quest’anno 1803, anderà tale indulto in terminare in giugno 1806. Si lascia di ciò memoria, perché i successori possino a suo tempo ricordarsi di fare il loro dovere o trovandosi in una ragionevole impotenza, rinovino le loro suppliche per una proroga.

2


Essendosi da questo Collegio di S. Martino dati a censo al Collegio Clementino scudi 150 ritratti dalla vendita di una casa che godeva a canone Carlo Mammucaro, quali vendita e censo furono fatti in luglio 1800, detto capitale è stato ridotto in buona moneta a scudi 120 secondo la legge e siccome il frutto al 5 per cento doveva essere secondo l’istrumento di scudi 7:50 all’anno, così ridotto viene ad essere di annui scudi 6.


I frutti di questi tre anni, cioè da luglio 1800, a luglio 1803 si sono rilasciati al Collegio Clementino di Roma per essere mantenuto mesi 3 circa il R. P. Prep.to Scellini.


Si doveranno in avvenire vedere segnati sopra questo libro degli Atti gli esercizi Spirituali che si suppongo essere stati fatti in quest’anno dai Religiosi, e che si debbono in ogni anno fare per 8 giorni. Si noterà anche se i Religiosi hanno fatto le sproprio, se si sono lette le solite bolle, e se i nostri Laici sono intervenuti alla Dottrina Cristiana e se si è fatta in comune l’orazione mentale. Così resta che si raccomandano colla maggiore efficacia a chi ora presiede a questa casa, implorando sopra essa la benedizione del Signore.


D. Antonio Cavalieri Proc.re Gen.le dei Ch. Reg. Somaschi


Velletri S. Martino 16 luglio 1803

22 Luglio 1803


Si fa qui memoria, che li 22 settembre 1796 questo Collegio prese a censo scudi 500 al 5 per cento dai Padri del Carmine di questa città, questo in vigore delle leggi emanate da Sua Ecc.za il Generale Naselli li 19 settembre 1800, è stato ridotto alla somma di scudi 3:89, come risulta dal libro delle Proteste della Cancelleria Vescovile.

D. Giacinto Mancardi Attuario

13 Luglio 1803


La sera del 13 corrente è giunto da Roma il Rev.mo P. Proc.re Gen.le D. Antonio Cavalieri per affari di questo Collegio avendo nominato per Procuratore interino di questo Collegio il P. D. Egidio Scopetti il giorno 18, non potendo agire il P. Mancardi a motivo del suo incomodo in una gamba, e il giorno 19 al dopo pranzo partì nuovamente per Roma.

D. Giacinto Mancardi Attuario


E’ qui da notarsi che il giorno 23 scorso gennaio il Collegio andò in possesso della casa di Gerardo Sabatini a motivo che non potea essere soddisfatto degli arretrati frutti di censo; e siccome il Sig. Conte Antonelli è anteriore creditore per censo sopra d’essa ha dimostrato piacere, anzi ha fatto intendere al Collegio di lasciare nella casa detto Gerardo Sabatini colla sua sorella per non metterli in mezzo ad una strada, per schivare ogni impegno col predetto Sig. Conte, non si è più fatto altro passo dal Collegio verso d’esso, tanto più che si spera che seguirà in breve la vendita della casa, così allora il Collegio rimarrà interamente soddisfatto del suo credito e qualora non abbia affatto la vendita, allora si verrà alla divisione della casa.

D. Giacinto Mancardi Attuario

1 Gennaio 1815


Nei fogli che sono stati qui sopra da me tagliati venivano riferite alcune cose che meritano di essere qui notate.


Nel luglio 1800 sono state vendute due camere nel piano superiore a Carlo Mamuccaro colle debite licenze per la somma di scudi 150, i quali subito sono stati impiegati parimenti colle debite licenze col Collegio Clementino ricevendone per frutto del censo il cinque per cento, cioè annui scudi 7.50. La vendita fu fatta per istromento del nostro Fortuna, il censo fu creato con istromento del Notaro Milanesi in Roma in data 2 luglio 1800.


Nell’agosto del detto anno si vendette un cavolino (?) ( riporterò qui le precise parole ) spettante alla sagrestia, situato a Porta Furia, del quale da 80 e più anni nulla si percepiva, al Sig. Capitano Santocchia per istromento rogato dal Gianotti li 20 agosto 1800.


Nel 1801 nel marzo circa colle debite licenze si liberò dal canone che pagava Carlo Mamuccaro a questa sagrestia di scudi 10 annui per la casa situata in questa parrocchia come dal libro del Registro collo sborso di scudi 100 e colla cessione del censo creato a suo favore contro questa sagrestia dal P. Lattanzi come dal libro degli Atti.


Ho trascritto ad verbum i surriferiti articoli, acciocché non debba a me attribuirsi la mancanza di qualche notizia, che in essi resterebbe desiderarsi.


Velletri 1 gennaro 1815


D. Ottavio Paltrinieri Vicario Gen.le 

N. B. Del sudetto censo del Clementino veggasi quanto è stato notato sopra a car. 48 dal P. Cavalieri allora Proc.re Gen.le e come sia stato ridotto a scudi 6 annui invece di 7.50.


Il canone di scudo uno e baj cinquanta già spettante ai Sig.ri monti e poi passato al Sig. Francesco Lucci posto sulla casa in nostra parrocchia , ove teneva la sua scuderia è stato estinto per gli atti della Cancelleria Vescovile li 10 giugno 1804.

ANNO 1808

11 Aprile 1808


Le lunghe e gravissime vessazioni sofferte dopo il tempo della Rapubblica da Religiosi nostri in questo Collegio ( le cui cagioni è bene coprire con alto silenzio ) fecero sì che con approvazione del Santo Padre si mettesse un prete secolare dalla Religione al disimpegno della parrocchia, lasciata dal P. Scellini, e si surrogasse a lui col titolo di Curato Economo il R. Sig. D. Egidio Scopetti, a cui anche fu affidata l’amministrazione delle rendite della sagrestia e Collegio, come si rileva dai libri esistenti in questo Archivio. Volendo poi questi ritirarsi a Roma, fu creduto conveniente da’ Superiori, che io me ne addossassi l’incarico; e perciò presentatomi all’Em.mo Card Vescovo Antonelli, e fatto in Roma l’esame per la confessione e parrocchia, e colla sicurezza della particolare protezione del detto Porporato a nostro favore mi sono qua oggi portato, ed ho preso subito l’incarico della parrocchia e superioria di questa casa.


P. Ottavio Maria Paltrinieri Prep.to Prov.le e Parroco

27 Ottobre 1808


E’ arrivato il Rev.mo P. Generale Rossi a fare la visita a questa casa, come si rileva dai libri di amministrazione e dopo tre giorni di permanenza ritornò a Roma soddisfatto di quanto avea qui ritrovato.

ANNO 1809

30 Maggio 1809


Avendo giudicato opportuno l’Em.mo Antonelli che gli Esercizi degli Ecclesiastici si dessero in chiesa nostra  e che dopo di essi si desse la benedizione colla pisside, me ne fece egli parlare dal suo Economo e si convenne che avrebbe dato un compenso pel consumo della cera.. Noterò qui parimenti che nella sacra quaresima ho dati gli esercizi spirituali per otto giorni alle Monache di S. Teresa e per altri otto giorni a quelle di S. Chiara in preparazione alla solennità di Pentecoste, compiendo poi i quindici giorni come confessore straordinario nell’uno e nell’altro Monistero.


Ho letto le bolle ed ho fatto gli esercizi spirituali in occasione furono dati dottamente al Clero dal Sig. Pomi de’ Signori della Missione in questa nostra chiesa, come ordinò che si facesse l’Em.mo Antonelli.

1 Giugno 1809


Avendo in una congregazione di parrochi dinanzi Mons. Vicario Bentivegni insinuato che si istituisse in ogni parrocchia la Congregazione delle Sorelle dell Carità fondata da S. Vincenzo de’ Paoli, rappresentando il vantaggio che ne risulta per l’assistenza ed aiuto de’ poveri infermi, a tenore di quello che mi era noto praticarsi in diocesi di Palestrina e di Frascati, si venne nella risoluzione di erigerla e coll’approvazione dell’Em.mo Vescovo essendosi tutto disposto a questo effetto se ne fece la solenne erezione in occasione che qui si trovavano i Missionari per gli esercizi del Clero. Le Regole di questa Compagnia o Congregazione, le quali non si avevano dai Missionari se non manoscritte, furono in questa occasione per la prima volta pubblicate in Roma presso Tommaso Burliè, ed in fine di esse si legge l'approvazione fattavi dal Ccard. Antonelli in data di Spoleti 8 giugno del corrente anno.

9 Giugno 1809

Bramandosi da alcune pie persone ed in particolare dal Rev. Sig. Giovanni battista Mazzoni che ora trovasi in casa Toruzzi che s’introducesse in questa chiesa la devozione della Visita Quotidiana secondo il metodo istituito dal Ven. Alfonso De’ Liguori, e colle orazioni da lui compite, offerendosi i devoti a somministrare la cera ed altro occorrente, fu con approvazione dell’Ordinario incominciata questa nel corrente anno dopo la solennità del Corpus Domini con molto concorso del popolo, che si mostra commosso dalle affettuose preghiere di quel Sant’Uomo, frammezzate dal canto di qualche pia aspirazione che vi si è aggiunta, onde rendere questa pia pratica maggiormente fruttuosa.

ANNO 1810

1 Gennaio 1810


L’Em.mo Antonelli, il quale già prima mi avea dichiarato Esaminator Prosinodalis ed uno dei suoi Con visitatori volle addossarmi la carica di Presidente alle Conferenze Morali. Avendo il Sig. Can.co teologo Rossigliosi rinunciata la medesima, mi fece interpellare in questo dal suo Vicario Gen.le al quale avendo addotto le mie scuse, e proposta altra prova, non furono queste accettate, ma con lettera del detto Em.mo la più efficace fui invitato ad accettarla. Ho dovuto quindi piegarmi alla volontà di sì rispettabile Porporato, il quale in ricompensa e per qualificarmi maggiormente, come si espresse in altra lettera, mi spedì la patente di suo teologo in data di Spoleti del pi…. Presente. Ho quindi cominciato nelle Conferenze Morali a leggere la soluzione de’ casi secondo il metodo già prescritto ed osservato.

29 Luglio 1810


Questa mattina sono stato chiamato insieme agli altri Parrochi dinanzi al Sig. Vice-Prefetto e Maire Antonelli e ci fu intimato di prestare il giuramento a Napoleone Imperatore de’ Francesi. Siccome il S. Padre con sua enciclica ai Vescovi della Marca lo ha proibito, così da noi si rispose che per tale motivo non si poteva prestare. Ci fu quindi intimata la deputazione a Piacenza, ci furono rilasciati a tale oggetto i passaporti, fu chiamato un vetturino ed intimato a lui di doverci portare a Roma alle ore tre della notte seguente.

ANNO 1814

1 Giugno 1814


Dopo quasi quattro anni di esilio, dei quali mi è riuscitodi trafugarmi e nascondermi alle indagini del Governo Francese, che trasportava i non giurati in Corsica, oggi finalmente, ho avuto la dolce compiacenza di ritornare in seno alla mia parrocchia accolto dai miei amatissimi miei parrocchiani con segni di particolare esaltazione.


Appena fu sciolto l’esercito francese in Italia circa la metà dello scorso aprile, mi disposi a partire da Salò sul Lago di Garda dove allora mi trovava presso un mio nipote. Giunsi a Roma ai 30 di maggio e presentatomi all’Em.mo Mattei che nel vicino Concistoro sarà dichiarato nostro Vescovo come Decano del S. Collegio, colla sua approvazione mi sono qua portato a sistemare questa parocchia. Tutto qui era in disordine, la sagrestia sprovveduta affatto di biancheria, rovinata in tutti gli arredi sacri. Il tetto della chiesa precipitato in modo che l’acqua nugofava (?) la volta della chiesa, i finestroni mancanti di gran numero di vetri. Non si sapeva da qual parte cominciare a riparare i danni. Ho ordinato però subito la rintegrazione del tetto e l’accomodamento delle finestre.

17 Luglio 1814


Essendomi con tutta efficacia adoperato per ricuperare i Beni di questa sagrestia, i quali erano stati demaniati sino dal dì 19 maggio 1810, mi è riuscito che nelle prime Note dei Beni restituiti alle chiese ci fossero quelli di questa parrocchia col seguente rescritto.



Amministrazione de’ Beni Ecclesiastici in Velletri


In esecuzione del rescritto dell’Eccell.ma Commissione Amministrativa de’ Beni ecclesiastici in Roma, emanato a favore della parrocchia e sagrestia di S. Martino di Velletri sotto li 17 giugno 1814 per la rintegrazione dei Beni non alienati alla medesima. Si dichiarano risoluti tutti gli affitti dall’epoca sudetta; e ritornando perciò al possesso dei Beni non alienati alla libera amministrazione de’ medesimi ed alla percezione in natura de’ frutti, con dichiarazione poi che il Parroco di S. Martino dovrà amministrare, ovvero render partecipe anche la parrocchia di S. Michele Arcangelo per quella quota, che anticamente gli si doveva. Gli affittuari potranno avere il rimborso delle spese di cultura e miglioramenti, e viceversa saranno tenuti alla riparazione de’ danni, se ne avessero arrecati. Ai coloni si lascia la porzione colonica invece delle spese suddette. Tutte le rate scadute prima del rescritto dovranno pagarsi dall’affittuario all’Amministrazione de’ Beni Ecclesiastici, ad oggetto che l’Amministratore, dietro un documento rilasciato dall’Ordinario, indicate che il detto Parroco non abbia prestato il giuramento richiesto dal passato Governo, debba dare al sudetto Parroco le dette rate scadute, giusta la mente di Sua Santità. Gli affittuarii che ritirarono in natura la raccolta annuale, non dovranno pagare le rate scadute prima del rescritto relative alla medesima raccolta. Il Parroco sarà obbligato di esibire fra quindici giorni una Nota de’ Beni riacquistati e di quelli che troverà alienati, non meno ch de’ rispettivi affittuarii. Si dichiara finalmente che restano sotto amministrazione tutti quei Beni contanti il Collegio dei Padri Somaschi di S. Martino


Velletri questo dì 22 luglio 1814


Giovanni Battista Salimei 

Amministratore de’ Beni Eccl.ci in Velletri

In conseguenza di questo rescritto sono entrato al possesso di tutti li Beni di questa sagrestia e massa comune di S. Angelo: dico tutti, poiché per grazia del Signore niente è stato alienato nel passato governo. Per conseguir poi gli arretratti ho mandato a Roma un Attributo di Mons. Suffraganeo col quale dichiarava che io non aveva prestato il vietato giuramento. Tutto questo è stato di un buon sussidio per riparare i gravissimi danni sofferti da questa casa nel tempo della mia assenza.

8 Settembre 1814


In questo giorno festivo per la nascita di Maria Vergine avendo ripigliato col solito permesso i Religiosi nostri in Roma, io pure l’ho qui ripigliato con approvazione dell’Em.mo Mattei e sono stato il primo che in Velletri siasi veduto coll’abito religioso dopo le passate vicende.


D. Ottavio Maria Paltrinieri Provinciale e Prep.to e Parroco

5 Ottobre 1814


Avendo oggi fatto il suo pubblico ingresso l’Em.mo nostro Card. Vescovo Mattei in mezzo alle più vive acclamazioni di questo popolo diede egli la nuova a diversi Canonici miei amici e poscia a me quando fui la sera a baciarle la sacea porpora, che dai Cardinali componenti la Cong.ne de’ Vescovi e Regolari ero io stato eletto Vicario Generale della nostra Congregazione. Mi riuscì del tutto inaspettata questa notizia e nell’atto di darmela il detto Porporato mi espose i lsuo desiderio, che io non lasciassi la sua diocesi; e rinnovandomene più volte l’istanza con le più graziose espressioni, unitamente a quelle di Mons. Suffraganeo e di diversi Sig.ri Canonici ivi presenti, ho dovuto promettere che avrei fatto di tutto per combinare di restarmene qui, dicendo però quelle gite a Roma che gli affari della nostra Congregazione avessero richiesto, sui quali affari promise l’Em.za Sua che mi avrebbe con tutto l’impegno coadiuvato. Alcuni giorni dopo ricevetti il seguente biglietto.


Dalla segreteria della Sagra Congregazione de’ Vescovi  e Regolari li 7 ottobre 1814.


Essendosi degnata la Santità di N. Signore la sera dei 30 scaduto settembre approvare l’operato della piena adunanza della Sagra Congregazione dei Vescovi e Regolari tenuta lo stesso giorno per rapporto alla elezione dei Superiori Maggiori delle rispettive Comunità Religiose, fra le quali resta inclusa P.tà V.ra Rev.ma in Vicario Generale ed il Rev.mo P. Ferreri in Procuratore Generale do cotesta Congregazione Somasca da durare a beneplacito della Santa Sede, o fino al futuro Capitolo, mi affretto come Segretario della stessa Sagra Congregazione di parteciparglielo, ond’Ella restando per mezzo del presente autorizzata all’esercizio del suo impiego, possa prendere quelle determinazioni analoghe a quanto gl’incombe e le rassegno la mia distinta stima.


Rev.mo P. Paltrinieri Vicario Gen.le dei Somaschi


J. Morozzo Arciv.di  Tebe Segr.rio


In conseguenza del rescritto sudetto partì da questa casa il detto Fra Filippo con qualche altro che vi abitava, ed ho cominciato a far riattare alcune stanze, la cucina ed il refettorio. Siccome sotto il governo francese Paolo Nenni e figlio avevano comperata quella porzione di fabbrica unita a questo Collegio, che prima si possedeva da loro in Salviano, e perciò tenevano aperta la porta di comunicazione e si servivano delle scale medesime per andare al piano superiore da essi abitato; così ho dovuto far loro intimare da Mons. Vicario che chiudessero la detta porta, e rifacesser la scala da essi atterrata per aver l’uscita dall’altra parte. Resterà poi ad esaminarsi la validità della loro compra, trattandosi di una fabbrica stata fatta per esser unita a questa casa, e loro lasciata a titolo di Salviano perché si rifacessero delle spese fatte nel fabbricarla.


D. ottavio Paltrinieri Vic.rio Gen.le


Farò qui memoria di alcuni benefattori di questa nostra chiesa. Da mio fratello è stato regalato un calice nuovo con piede di metallo lavorato ed indorato, da me comperato in Roma. Dalla moglie dello stampatore Sartori una veste di stoffa di fondo bianco con fiori diversi, colla quale si potranno fare due funicelle. Da Fratel Domenico Ionizzi una pianeta di seta a varii colori con trine bianca per l’estate, ed alcuni teli di drappo antico, ma vago, di fondo paonazzo e fiori diversi per una pianeta e conopeo, come pure un camice di tela di lino ed altre diverse cose. Da diversi parrocchiani è stato regalato il merletto per cinque o sei cotte fatte di nuovo, come pur da essi è stata regalata una tovaglia con diverse salviette per la casa.

ANNO 1815

11 Febbraio 1815


E’ arrivato oggi da Roma il P. D. Francesco Righi, da me chiamato affinché sia di aiuto a questa casa e parrocchia, ed il giorno 12 è arrivato il Fratel Domenico Ionizzi destinato principalmente per la cucina. 


Passerò quindi il presente libro in mano del P. Righi, affinché vi registri quanto in appresso sarà necessario come Attuario.


D. Ottavio Paltrinieri Vicario Gen.le

ANNO 1816


Essendo stato passato in mano del R. P. D. Francesco Righi, non si trova che abbia segnato niente delle cose di questo Collegio, sino che visse, che si accennerà poi la sua morte a suo luogo. Avendo io poi fatto indagine alla meglio che ho potuto ne trascriverò quelle che mi sembrano più necessarie per dare una qualche idea a chi verrà in appresso.


In circa all’anno 1816 fu fatta la visita di tutte le chiese dall’Em.mo e Rev.o Cardinale e Decano e Vescovo di Ostia e Velletri, il Card. Alessandro Mattei, e non si ritrova che abbia fatto decreto alcuno per questa chiesa, cosicché si deve arguire che ha trovate tutte le cose in regola.


Nel mede si gennaio furono fatti gli esercizi o sia Missioni che durarono alcune settimane dal Sig. Can.co Del Bussolo ed a quanto di si dice che abbia fatto gran profitto spirituale, ed in questa occasione instituì una compagnia di persone secolari, colle regole un presso a poco dell’Oratorio del Carovita in Roma, per cui venivano gli aggregati dall’Ave Maria sino ad un’ora di notte in questa nostra chiesa di S. Martino a recitare alcune orazioni, e dopo queste vi si faceva un discorso sul pulpito ed in fine si dava la benedizione colla pisside. Erano molti confessori che venivano ad udire le confessione, ed il Sig. Cardinale Vescovo aveva accordato la facoltà di assolvere da tutti li casi riservati, quelli che se fossero confessati nel tempo del detto Oratorio il quale si faceva tutte le vigilie delle feste, e tutte le feste alla sera come si è detto.


Li 16 luglio dell’anno 1816 conoscendo necessario il Rev.mo P. D. Ottavio Maria Paltrinieri Vicario Gen.le e Parroco in questa chiesa, di allontanare dalla medesima la Confraternita della Carità sotto nome della Morte per le molte vertenze nei tempi passati avuto colla medesima, gli riuscì di potere stabilire un contratto perché si ritirassero da questa chiesa e si traslatassero nella chiesa di S. Apollonia entro li confini di nostra parrocchia, la quale chiesa e Convento avanti il Governo Francese s’aspettava ai RR. Padri del terzo Ordine di S. Francesco, e non essendo stati li detti Padri dopo finito il governo francese da questa Comune di Velletri richiamati, restò quella chiesa in abbandono o sotto la direzione del Sig. Cardinale Vescovo Mattei, che accondiscese a cederla alla detta Confraternita della Morte perché fosse da loro ufficiata e ben tenuta, quindi dopo qualche tempo si sono traslatato a quella chiesa, e si sono portati seco il corpo di S. Zoziano e l’immagine della Madonna della Sanità che stava nella cappella prima a mano destra entrando nella chiesa dalla porta verso strada.


Essendovi una campana nel campanile era necessario che se ne provedessero altre due per poter così diversificare il suono secondo li diversi bisogni, onde il detto P. Rev.mo Paltrinieri pensò a procurarne due e la campana mezzana la comprò dal Rev. Seminario di Velletri, al quale dopo il Governo Francese fu concessa la chiesa assieme a tutti li beni che possedevano li RR. Padri Agostiniani, i quali avevano la chiesa ed il convento un quarto di miglia fuori dalla Porta Napoletana, l’altra poi fu comperata in Roma, del peso di nove decine che costò scudi venti, e qui fu battezzata coi nomi di Maria Ottovilla Colata.


In questa circostanza trovandosi quella cappella della nostra chiesa, ove i Confratelli della Morte avevano levata l’immagine della Madonna della Sanità, senza alcun quadro ottenne il sopradetto P. Paltrinieri di poter levare dal muro della detta chiesa de’ Padri Agostiniani un’antichissima immagine dipinta sulla tavola a guazzo col fondo dorato e con tutto il contorno di marmo con ornati scolpiti nello stesso marmo, e quindi fu collocata nella stessa nicchia dove stava prima la Madonna della Sanità. La detta immagine secondo l’iscrizione che vi si vede pare che possa essere dipinta da S. Luca e dal popolo chiamata la Madonna Nunziata. Il Sig. Cardinle Vescovo con suo rescritto corroborò la detta traslazione, dichiarandola della chiesa di S. Martino.


In quest’epoca fu pure istituita la Congregazione della Carità, la quale è composta solo di donne fra le quali si scielgono alcune più adattate per assistere agl’ammalati, ed altre per andare per la città una volta al mese a far la cerca, ed il danaro che raccolgono vien depositato e serve per pagare li medicinali che hanno preso le persone le più povere e bisognose. Una volta all’anno si manda l’avvio a tutte le sorelle ascritte e si tiene congregazione, si rinnovan le cariche se si crede opportuno, ciascuna paga baj 10 ed alla morte di ciascuna sorella la Congregazione fa celebrare in suffragio della defunta cinque messe. La festa si fa in giorno di domenica dopo il giorno del Santo che è S. Vincenzo de’ Paoli, esponendo il quadro sull’altare , la qual festa è arbitraria da farsi con maggior sfarzo secondo la possibilità della cassa, ma generalmente è una piccola festicciola.

ANNO 1818

4 Luglio 1818


Essendo stata comprata la casa contigua al nostro Collegio in tempo del Governo Francese dal Sig. Paolo Nenni il quale l’aveva in Salviano finchè si fosse rimborsato sulle pigioni del suo avere, penso il Rev.mo P. Paltrinieri Vicario Gen.le e Parroco di poterne riacquistare qualche parte, onde essendo allora già morto Paolo Nenni fu divisa la detta cada fra li due fratelli Giuliano e Luigi Nenni, figli del detto Paolo, e con Giuliano Nenni fu stipulato un istromento dal Sig. Cancelliere Vescovile Arcangelo Alfonsi dei mezzanini di detta casa per il prezzo di scudi trecento novanta, 390, col patto di pagargli li frutti sino all’estinzione della detta somma.

25 Agosto 1818


Fu stipulato in questo giorno l’istromento di compera del pian terreno di detta casa spettante a Luigi Nenni fratello del detto Giuliano per il prezzo di scudi quattrocento ventisette e bajocchi nove, 429.09, col patto di pagargli li frutti fino all’estinzione di detta somma. Il notaro fu lo stesso Cancelliere Vescovile Arcangelo Altonsi. La copia di amendue li istromenti esisteno nel nostro Archivio.

31 Maggio 1818


Per una lunga malattia contratta per l’assidua assistenza agli ammalati nel tempo del tifo venne a morire il sacerdote profeso D. Francesco Righi ferrarese. Gli si deve fare il sommo elogio per l’instancabile sua assistenza prestata non solo agl’ammalati della nostra parrocchia, e agli ammalati di tutta la città, e dove venisse chiamato di giorno e di notte. Tutta la città compianse la di lui morte.

17 Ottobre 1818


Venne d’Amelia il P. D. Luigi Borgarello sacerdote somasco professo in qualità di Vicecurato, essendo mancato il Vicecurato Padre Righi.

ANNO 1819

19 Maggio 1819


Essendo poco un solo Vicecurato per il bisogno di questa parrocchia venne anche il P. Giuseppe Mormetti sacerdote somasco professo, il quale si prese pensiero di raccogliere le notizie le più importanti e registrarle acciocchè non restasse un vuoto di varii anni senza averne alcuna idea a chi fosse venuto in appresso.

6 Luglio 1819

Partì per Roma il Rev.mo P. D. Ottavio Maria Paltrinieri  Vicario Gen.le e Parroco per affari della Religione e si portò con sé il cuoco secolare mentre non era adatto per questa casa.

13 Luglio 1819


Ritorno da Roma del P. Rev.mo Paltrinieri per disporre le cose per la festa del nostro Santo Fondatore.

26 Luglio 1819


Ricorrendo il giono della festa del nostro Santo Fondatore fu trasferita alla domenica, e fu solennizzata pomposamente con buon numero di messe e musica a capella ed i soliti mortaretti, essendosi avanti fatto un divoto triduo per la detta festa colla benedizione del SS.mo Sacramento.

Agosto 1819


Son ostate lette in pubblica mensa le solite bolle che ricorrono da leggersi in questo mese.

7 Ottobre 1819


Arrivò da Roma il Fratel Tommaso De Carolis che da pochi mesi aveva vestito l’abito religioso per servire in questo Collegio in qualità di cuoco, essendo alcuni mesi che non vi era persona di  assistere alla casa e di farci il pranzo, dovendolo far venire dalla trattoria.

Annotazione per li compensi del Debito pubblico


Sortì un avviso promanato dal D. Padre Pio VII che tutti quei luoghi che in tempo del Governo Francese avessero perduto stabili di qualunque natura per vendita fatta nei quattro anni di detto Governo Francese dovessero dare una nota giurata di questi beni alienati, mentre il S. P. aveva ordinati che a ciascun Luogo Pio dsi dovesse dare il compenso in danaro in ragione dei Beni che erano stai venduti, onde il Rev.mo P. Paltrinieri diede la nota al Governo Pontificio di quei stabili e censi venduti in tempo del Governo Francese, tanto spettanti al Collegio che alla Sagrestia.


Nota dei Beni spettanti al Collegio sono: casa accanto il nostro Collegio composta di stanze sette a pian terreno, colle cantine di sotto, o sotterranei che guardano verso il vicolo, altre stanze sette dei mezzanini, con il piano superiore. Questa casa altre volte serviva per far le scuole ai ragazzi, le quali scuole durarono sino all’anno 1739 come dagli Atti del Collegio, e poì dopo furono date ai RR. Padri Dottrinari. Da quell’epoca in poi furono date in affitto, e producevano in pigioni annuali tutte le stanze scudi settantuno, scudi 71, le quali pigioni sono state cedute al Capomastro Paolo Nenni per un suo credito finchè si fosse rimborsato di tutto il suo avere, ed alla venuta dei Francesi era ancora creditore di circa 700 scudi, che avendo così comprata la detta casa incontrò la detta somma come fosse stato danaro sborzato all’amministratore francese.


Altre due stanze spettanti al Collegio nel vicolo che non ha uscita a canto la casa della Posta in nostra parrocchia, queste due stanze altre volte in Salviano presso li Padri Somaschi per un censo di scudi 50 e frutti arretrati che doveva Semidea Mentopoli furono prese le dette stanze in Salviano, e qundi nel concorso degli altri creditori furono restate al Collegio in proprietà, sono state vendute dal Governo Francese al Sig. Filippo Viscardi li 28 febbraio 1812.


Censo di scudi sessanta al frutto del 4.50 per % che pagava Sabbatici e poi il Sig. Michel Angelo Marietti accellattario di detto censo, fu venduto dal Governo Francese al Sig. Vincenzo Ceccarelli li 26 febbraio 1812.

Censi spettanti alla sagrestia


Censo in sorte di scudi quattrocento al s. per 100 dato al Sig. Pietro Santini per istromento rogato da Filippo Fortuna li 16 marzo 1793 danari provenienti dalla vendita fatta della casa in nostra parrocchia al Sig. Giuseppe Mazzoni che la fabbricò di nuovo. Il detto censo fu venduto in tempo del Governo Francese al Sig. Mattioli.


Altro censo di scudi duecento che fu fatto al Sig. Vincenzo Frugatti al frutto prima del 5 per 100 e poi ridotto al frutto del tre e mezzo per cento, e danno per istromento rogato dal Sig. Francesco Legni li 30 agosto 1791, danari provenienti come sopra, e venduto dal Governo Francese al Sig. Salvatore Vincenzo Massimino li 16 gennaio 1812.


Il Governo Pontificio adunque ha dato il compenso di tutti questi beni venduti dal Governo Francese a norma dell’annuo prodotto, defalcando il venti per cento sul fruttato, annuale, da cominciarsi li detti compensi il primo settembre 1820 a mensuali, la qual somma è di scudi 90.01, e calcolata la sudetta vendita dal 1.o luglio 1814, ripristinazione de’ Padri Somaschi a dicembre 1816, che si unisce al capitale principale, e si consolida unitamente al medesimo in somma di scudi 225.63.1/2 al 5 per 100 danno l’annua rendita di scudi 11.25.1/2 per cui il compenso totale da iscriversi sono scudi 101.26. Fu anche accreditato il Collegio della somma di scudi 371.30 provenienti dalli arretrati decorsi dal primo gennaio 1817 a tutto agosto 1820 che saranno pagati nello spazio di anni tre e mesi sei.


La compustiteria del Debito pubblico ha compreso assieme li compensi del Collegio e della sagrestia, onde volendo fare la separazione i compensi spettanti al Collegio per li beni urbani venduti dal Governo Francese ed il censo di scudi 60 sarebbero in circa di annui scudi settanta cinque bajocchi ottanta, e quelli della sagrestia scudi venti cinque e bajocchi quaranta sei e mezzo.

11 Novembre 1819


Ricorrendo la festa di S. Martino, essendo stata fatta la novena in onore del detto Santo, si è solennizzata la detta festa con decoro, con musica a cappella la vigilia alli vesperi ed il giorno di detta festa con buon numero di messe, messa cantata ed alla sera si è conchiusa colla benedizione del SS.mo Sacramento e sbarri di mortaretti.


Ricorrendo la festa del Santo Natale si è procurato di funzionarla con maggior decoro possibile come si era solito di fare negl’altri anni ed alla sera e della viglia e della festa vi fu gran concorso di popolo all’Oratorio che si faceva nella chiesa dai Fratelli dell’Oratorio, con un discorso morale che per solito faceva il Sig. Can.co Mazzoni degnissimo oratore.

ANNO 1820

Gennaio 1820


Furono lette le solite bolle dopo la tavola, come anche nell’advento passato.

Marzo 1820


Si è fatta la festa della SS.ma Annunziata con li primi vespri in musica a cappella e si è fatta la paratura in detta cappella con decenza, furono molte le messe che si sono celebrate e sono venuti varii Canonici ed Alla sera furono cantati li secondi vespri con uguale musica e gran concorso di popolo ed in fine fu data la benedizione col SS.moa Sacramento.


In questo mese si sono lette le bolle che occorrono.

29 Aprile 1820


Il giorno 29 di questo mese passò all’altra vita il degnissimo Cardinale Alessandro Mattei cardinale e Vescovo d’Ostia e Velletri, compianto da tutti per le sue rare virtù e specialmente per la sua larghissima elemosina massimale assegnata a tutte le parrocchie, oltre all’estraordinarie, … nelmentre che eravi l missione a Velletri ordinate dal medesimo Cardinale Vescovo. Fu eletto Vicario Capitolare in quell’opccasione il Sug. Arciprete D. Domenico Mazzoni che recava le veci di Vicario Gen.le. Il Sig. Can.co Del Tuffalo capo missionario venne in questa chiesa a fare un discorso alla nobiltà.

Giugno 1820


Fu fatta la processione del Corpus Domini con molto decoro e molto concorso di popolo, colla solita musica a cappella e quasi tutte le Confraternite si fecero un dovere di venire ad accompagnare la processione che fu fatta con tutto il buon ordine, e con numero grande di sacerdoti, diaconi e suddiaconi e con una bellissima illuminazione di cera fatta a dissopra all’altare maggiore.

Agosto 1820


Sono state lette dopo la tavola le bolle che occorrono in questo mese.

Novembre 1820


Ricorrendo la festa del glorioso S. Martino titolare della nostra chiesa si è fatta la festa con buon numero di messe, musica a cappella e fu parato l’altare con tappezzeria a varii colori, come ancora li pilastri con damaschi e si terminò la funzione colla benedizione del SS.mo Sacramento.

Dicembre 1820


Fu celebrata la festa del Santo Natale con molto decoro, la prima messa fu celebrata dal P. D. Ottavio maria Paltrinieri alla mezza notte, come anche l’ultima verso il mezzo giorno cantata dai soliti cantori.

ANNO 1821

Gennaio 1821


Furono lette le bolle secondo il solito in questo mese di gennaio.

Febbraio 1821


Fu fatto sotto il giorno cinque di questo mese l’istromento di enfiteusi coll’Ill.mo Sig. Alessandro Babacci di una casetta accanto alla casa abitata dai medesimi Sig.ri Babacci, che consisteva in una cantina e stanza superiore con scala di legno nella cantina che metteva alla camera superiore. Questa casa era cadente, e fu di bisogno che si puntellasse verso la strada e non essendo in istato il Collegio di rifabbricarla, la rifabbricò poi tutta il Sig. babacci. Il canone è di scudi sei annui, e l’istromento fu fatto dal cancelliere Vescovile Sig. Arcangelo Alfonsi. Acciocché non succeda sbaglio di sapere qual sia questa casa enfiteutica è quella che dalla strada corriera entrando in via Portella è vicina alla propria del Sig. Babacci, la quale ha la porta ovale, e sopra al primo piano una finestra ed al secondo un afinestra con il parapetto di verghe di ferro.

25 Marzo 1821


Si fece la festa della SS.ma Annunziata con li primi vespri, messa cantata e benedizione alla sera colla solita musica e sbarri di mortaretti come è di costume negl’altri anni.


Sono state lette le bolle di questo mese.

11 Giugno 1821


Essendo stata fabbricata la chiesa nell’anno 1771 dal R. P. Campi Prep.to e Curato di S. Martino col disegno dell’Archetetto Giansimoni veletrano non mancava altro per rendere la cosa compita che di fare una facciata corrispondente. Era vivamente coa troppo vergognosa che una chiesa bella e di buon disegno fosse mancante di un prospetto egualeo almeno tollerabile. Ma chiunque passava dalla strada tutto avrebbe creduto fuorché qui vi fosse una chiesa; li muri erano tutti diseguali, disorganizzati, rustici, nel mezzo una buca rotonda a guisa di un fenile, un cornicione dove ve n’era un pezzo, e dove niente, un campanile di quattro pilastri bassi, coperto di un piccolo tetto, insomma era una cosa veramente disdicevole. Essendo dunque passato di qua l’archietto il Sig. Matteo Lovatti dimostrò piacere di farci una facciata a norma di un dissegno che avrebbe presentato ed anche a condizione di essere pagato a varie rate, per cui s i abboccò col Rev.mo P. Paltrinieri Vicario Gen.le e Parroco ed avendo presentato un disegno come ora si vede eseguito si venne a trattative del prezzo e si stabilì una scrittura privata fatta però con le dovute solennità e testimonianze, nella quale li Sig.ri fratello Lovati si obbligarono di fare la detta facciata a tutta spesa loro tanto de’ peperini che di calce, muri ecc. per il prezzo di scudi mille novecento da pagarsi un poco per anno, per cui mel mese di ottobre si cominciarono li fondamenti dell’atrio, su cui dovevano innalzarsi le colonne dell’atrio. L’anno appresso cominciò li muri e l’attico ed abbozzò li muri dei due campanili, e quindi anno in anno seguitava ad avanzarsi il lavoro finchè nell'1825 fu terminato tutto intieramente. Li parrocchiani hanno contribuito qualche cosa èpr la detta fabbrica, ma non già tutti e la somma potrà ascendere in circa a scudi 200. ma oltre li scudi 1.900 convenuti nella scrittura si sono dati ancora scudi 70 sugli aggetti si mettessero le lavagne acciocché l’umido non penetrasse nei muri, ma il meglio sarebbe stato di farli coprire di piombo se allora i lColelgio fosse stato in caso di fare questa spesa. In tutto il tempo che si lavorò la facciata si è dato alloggio e la tavola al Sig. Matteo Lovatti e Sig. Antonio suo nipote ed in compenso ha fatto aggiustare la facciata del Collegio ed imbiancata In ppresso poi a nostre spese abbiamo fatto fare dietro la balaustra della facciata della chiesa quella logetta che gira intorno in occasione che abbisognasse di riparare a qualcosa o nei campanili o nei muri.


Essendo stato eletto per Vescovo d’Ostia il degnissimo Sig. Cardinale Giulio Maria della Somaglia Decano del Sacro Collegio venne a prendere possesso e fece la visita in tutte le chiese, come anche in questa nostra e in quell’occasione fece la cresima di una fanciulla che aveva otto anni. Trovò le cose in regola e non fu fatta innovazione alcuna fuori che mettere in ogni confessionale la bolla In coena Domini.


Annotazione


L’Ill.ma Comunità di Velletri in occasione che si dovette fabbricare la chiese nell’anno 1770 promise di dare ai Padri Somaschi scudi tre mille come si può vedere dalla lapide che vi è in fondo della chiesa, la qual somma sarebbe stata erogata nello spazio di anni trenta a scudi cento per anno. La medesima Comunità fece ventisei paghe e l’ultima fu nell’anno 1796. Essendo allora i tempi torbidi per l’invasione delle truppe francesi nell’Italia, e dopo qualche tempo essendosi stabilita la Repubblica ed espulsi i Somaschi, restò la chiesa parrocchiale in mano di Curato secolare. Ritornati poi li Somaschi dopo due anni ricuperarono la parrocchia, ed indi per imperiose circostanza si è dovuto colle debite facoltà mettere un curato Economo secolare, e nell’anno 1810 espulsi di nuovo per il Governo Francese, non ritorneranno che nel 1814.


Intanto cotesta Comunità cedè al Buon Governo tutti li debiti e crediti suoi, e dovendosi fare la facciata della chiesa, si era allora calcolato questo nostro credito di scudi 400. Si fecero allora forti istanze presso il Buon Governo e nella Computisteria si lasciarono tutte le carte comprovanti questo credito, ma si trovò difficoltà, mentre dissero che prima si dovevano pagare li debiti fruttuosi e poi li secchi, onde non si potè avere niente. Questo potrà servire di regola per chi verrà in appresso per farsi pagare questo credito.


Avendo li Misionari del Sig. Can.co Del Buffolo ottenuto un locale libero per fare l’Oratorio alla sera, essendogi incomodo di aver alloggio lontano dalla chiesa, si trasferirono alla chiesa di S. Crispino per essere assai più comoda per essi e così terminò ò’Oratorio in questa nostra chiesa.


Ricorrendo l festa del Corpus Domini fu invitato un degnissimo Can.co della Cattedrale a far la processione che si fece colla maggior sontuosità e devozione con messa cantata alla mattina, e musica a cappella, anche alla sera, e si terminò colla benedizione del SS.mo Sacramento.


Furono lette le bolle assegnate in questo mese.

1 Luglio 1821


Possedendo il nostro Collegio una casa in parrocchia S. Martino a Piazza Bonasi, ed avendo questa bisogno di rifabbricarsi, mentre non si poteva più abitare che andava a ruinare, si pensò di fre un enfiteusi, non essendo in istato il Collegio di subire una spesa così grande, onde sotto il giorno primo di luglio fu stipulato il rogito col Sig. Vincenzo Leggi Capomastro per l’annuo cannone di scudi sei dal cancelliere Vescovile il Sig. Arcangelo Alfonsi, avendosi prima ottenute tutte le facoltà dalla Sacra Congregazione de’ Vescovi e Regolari. Il sudetto Vincenzo Leggi la fabbricò tutta da fondamenta ed è tutta isolata in detta piazza.

Agosto 1821


Furolo lette le bolle occorrenti in questo mese.

Novembre 1821


Si è solennizzata la festa del nostro Titolare il glorioso S. Martino facendo precedere una novena in onore del medesimo colla benedizione ogni sera col’Augustissimo Sacramento ed i giorno della festa vi fu messa cantata in musica, coi primi e secondi vespri e molto concorso di popolo.

Dicembre 1821


Somno state lette le bolle solite alla tavola.

ANNO 1822

Gennaio 1822


Si sono lette le bolle che cadono in questo mese di gennaro.


Era il cimitero cinto di una fratta verso oriente, la quale si estendeva anche a metà del nostro giardino, per cui entravano cani nel cimitero ed alla notte potevano entrare persone liberamente nel giardino, per cui si venne in determinazione di voler levare le fratte e fare una cinta di muri, innalzando e prolungando anche verso la Posta li muri che erano bassi, ed in quell’occasione si fece anche la porta del Cimitero, porta all’orto e per non fare molta spesa si fece demolire un muro che stava nell’orto verso mezzogiorno che altre volte aveva servito per lato di tinello, non essendovi più il tetto, come pure un altro muro che prendeva da una parte all’altra del giardino nostro a basso e fu ricoperta una gran profondità che eravi dietro il suaccennato muro, ove una volta eravi lo stilo d’acqua che per suo conto faceva un particolare, ed in tal occasione fu fatta anche quella vasca per raccogliere l’acqua dei tetti, che serve per varii oggetti di nostra comodità.

Marzo 1822


Sono state lette le bolle secondo il solito.

25 Marzo 1822


Riccorrendo la festa della SS.ma Anunziata fu fatta la musica a cappella secondo il solito, cantata la messa e primi e secondi vespro, e tutto il giorno seguitava il popolo a frequentare la chiesa, mentre i vellitrani hanno molta devozione per la Madonna Annunziata.

20 Luglio 1822


Fu fatta la festa del glorioso nostro Fondatore S. Girolamo Emiliani con musica, e buon numero di messe alla mattina, messa cantata in terzo e sbarro de mortaretti.


Sortì l’ordine del Sig. Cardinale della Somaglia che tutti quei Luoghi Pii che non rimettevano le risposte del vino dovessero fare le affissioni pubbliche se volevano vendere e proibiti tutti li contratti privati per cui anche noi siamo stati obbligati a vendere le risposte delle vigne della sagrestia, non avendo le botti per poter rimettere il vino, essendo tutti li attrezzi stati venduti nel tempo del Governo Francese.


Così ancora venne un ordine di dover dare l’inventario di tutte le possidenze che s’aspettavano alla sagrestia tanto de’ beni rustici che vignati, e di farne due copie una per la Cancelleria, l’altra per il Luogo Pio, come si è fatto.


Un altro ordine sortì che li Stati delle anime dovessero essere fatti in maniera nuova, e non più come anticamente, ma che di ciascuno  si dessero il nome cognome, l’età, il padre, la professione ecc. E che ogni Parroco dovesse fare ogni mese il rapporto per lettere a Mons. Vicario Gen.le delle cose che occorrono nella Parrocchia per indi informare S. Em.za il Sig. Cardinale.

Agosto 1822


Sono state lette le bolle in pubblica mensa.

11 Novembre 1822

Si è celebrata la festa del glorioso S. Martino con quel decoro che merita un tal Santo con la novena e musica nel suo giorno, e con bella paratura di damaschi, e furono molte le messe che si sono celebrate e fu cantata la messa da un sacerdote di tutti riguardo.

14 e 20 Novembre 1822

Dovendo abbandonare questa parrocchia il Rev.mo P. D. Ottavio Maria Paltrinieri Vicario Gen.le per trasferirsi a Roma fu installato Parroco il P. D. Luigi Borgarelli che già aveva presa la pratica della parrocchia ed il giorno 14 di questo mese partì per Roma il detto Vicario Generale, essendo partito due giorni prima il Fratel Tommaso De Carolis che abbisognava a Roma, ed il giorno 20 arrivò Fratel Sebastiano a farci il cuoco. 

Fu dichiarato Superiore in questo Collegio il P. D. Giuseppe Mametti e Procuratore non essendovi altri che si potesse sostituire.

Dicembre 1822


Sono state lette le bolle nella pubblica mensa.

ANNO 1823

Gennaio 1823


Facendosi la facciata della chiesa fu necessario che si levasse l’organo, dovendo li muratori sbuccare il muro in varii luoghi per mettere dei tiranti di ferro che tenessero fermo le cornici dell’atrio, e non fu più rimesso finchè non fu intieramente terminata la facciata.

Febbraio 1823


Essendo venuto a Velletri in questo nostro Collegio il R. P. D. Carlo Emmanele Giraudi del terzo ordine di S. Francesco che ottenne di sortir da quella Religione per entrare nella nostra e per fare qui il noviziato e non essendovi clausura fu necessario che si facesse subito pressato anche dal Rev.mo Vicario Gen.le come di fatti furono subito eseguiti gli ordini e vi fu posta la clausura.

8 Febbraio 1823


Passarono per Velletri alcuni Padri Somaschi ed alloggiarono alla Posta alla notte per incamminarsi poi alla mattina alla volta della città di Benevento, essendo già andato colà il Rev.mo P. Ferreri Proc.re Gen.le per combinare l’esperimento della scuola e furono il P. Parchetti, il P. Oltremari, il P. Morelli, il P. Dongiovanni, il P. Massabò, un chierico aggregato, varii Laici, udirono la messa in questa nostra chiesa, e poi partirono.

Marzo 1823


Sono state lette le solite bolle del mese di marzo.


Non essendovi più l’organo non si è potuto celebrare come gl’altr’anni, ma la messa fu cantata dai soliti Seminaristi, come anche li vesperi, ed invece si cercò un buon numero di messe, si sbarrarono però li mortaretti.


Ricorrendo la festa del Corpus Domini non si potè fare la processione atteso che le candele della fabbrica al di fuori impedivano di poter passare baldacchino, ma tutto il resto secondo il solito fu fatto in chiesa con quel decoro che permettevano le circostanze.


Furono lette le bolle che occorrono.


Ripassò da Velletri il P. Bomgiovanni con un Laico per ritornare a Roma ed appresso anche il chierico aggregato, mentre l’aria di Benevento non gli era confacente.


Il P. Carlo Geraudi che era qui nel noviziato vedendo che non si discorreva da fargli fare la professione pensò di sortire e ritornare nella sua prima Religione in Roma. 

Agosto 1823

Furono lette le bolle del corrente mese.

Novembre 1823


Si solennizzò la festa del glorioso S. Martino alla meglio che si sia potuto non essendosi ancora potuto rimettere l’organo. Però si è supplito in altro modo coll’abbondanza di messe e con la messa cantata dai Seminaristi.


Il Sig. Cardinale della Somaglia mandò li Missionrii a Velletri a dar le Missioni e per alcuni giorni hanno dato gli esercizi in questa nostra chiesa al Clero secolare e regolare.

ANNO 1824

22 Febbraio 1824


Il P. Morroni destinato di famiglia in questo Collegio.


Non trovandosi alcuno che sapesse rimettere in piedi l’organo, si fece venire da Roma il Sig. Priori uno dei più bravi organari e in pochi giorni lo mise in piedi.


Sono state lette le bolle del mese di gennaro.

25 Marzo 1824


Ricorrendo la festa della SS.ma Annunziata es essendo stata fatta Superiora di detta festa la figlia dell’Ill.mo Sig. Raimondo Alfonsi, e vi fu anche la Camerlenga che diedero due bei mazzi di cera adorni di fettucce rosso e carta dorata che furono esposti sull’altare, e per rendere la festa più solenne alla messa cantata vi fu una musica instromentale di 21 persone che si piantò l’orchestra doppia da un confessionale all’altro dell’Angelo Custode, alla sera musica e le benedizione.

Giugno 1824


Non essendosi fatta la processione del Corpus Domini atteso che le candele della facciata impedivano nell’anno scorso la processione, si erano fatti in quest’anno dei grandi preparativi per farla con la maggior pompa e solennizzazione possibile, ma il tempo cattivo ha impedito che si potesse sortire per cui ci è rincresciuto molto a non aver potuto aver l’onore di di far una processione così bene combinata. In chiesa si è fatto tutto secondo il solito ed il concorso del popolo fu sì grande che la chiesa non poteva contenere.

Luglio 1824


Ricorrendo la festa del glorioso S. Girolamo nostro Fondatore si è fatto precedere un triduo divoto alla festa col recitare alla sera alcune orazioni in onore del medesimo, le litanie accompagnate all’organo ed il giorno della festa vi fu la musica a cappella secondo il solito e sbarro de’ mortaretti.

3 Luglio 1824

Il Sacerdote D. Luigi Fava bresciano essendo venuto a Velletri per cambiar aria morì in questo Collegio li 3 luglio. Era poco che s’era fatto somasco.

Agosto 1824


Furono lette le bolle del corrente mese di agosto.

Memoriale per l’assoluzione di messe non celebrate e rescritto della Fabbrica di S. Pietro.


Il Superiore del Collegio di S. Martino deì Padri Somaschi in Velletri, umilmente espone essersi da lui in questi ultimi mesi scoperto che li Religiosi nostri, tornati dopo le vicende della Repubblica in detto Collegio, non avvertirono alcune messe segnate in libri a parte, onde avendo nell’anno 1801 ottenuta la riduzione ad un terzo degli obblighi della sagrestia, e di quelli del Collegio, non fu da alcuno conosciuto l’obbligo di celebrare l’Ebdomada turnale  ed altre, le quali dall’anno 1803 a tutto il 1808 in cui furono di nuovo espulsi i Somaschi dal loro Collegio, ascenderebbe colla riduzione ad un terzo a messe numero 504 e non ridotte a messe numero 6.512. Ritornati poi nel 1814 li Somaschi, e continuando nel medesimo errore, si trovarono mancanti sino a tutto l’anno corrente secondo la detta riduzione messe numero 125 e non ridotte numero 374. Si è pur scoperto che il quinto chierico per un simil errore in quest’ultimi undici anni non ha celebrato messe numero 187.


Nasce pure il dubbio se nel memoriale per cui si ottenne la riduzione prima ad un terzo sieno state comprese le dette messe di Ebdomade turnale coll’altre che non furono celebrate non trovandosi più quel rescritto che si sarà smarrito quando tutti i libri del Collegio passarono in mano del Governo Francese. Nel domandarvi poi la conferma del detto rescritto non si sa se è compreso il numero di messe, sebbene però il rescritto dica di concederle ad formam primi rescripti. In questo dubbio pertanto in cui non si sa il numero preciso, di cui resti l’obbligo a soddisfarsi, se del terzo o della totalità, si è esposto di sopra il numero sì dell’uno che dell’altro nelle due epoche accennate che in tutto sarebbero secondo la riduzione ad terzo N. 629 e comprese quelle del quinto chierico non ridotte messe N. 816. Senza poi la detta riduzione, col dubbia accennato sarebbero messe in tutto N. 2073.


Si ricorre pertanto alla Clemenza della S. V. acciochè si degni di sanare le dette passate mancanze che furono commesse per l’errore accennato, senza cui sarebbonsi certamente celebrate e soddisfatti li detto obblighi, come furono soddisfatti tutti gli altri che sonosi conosciuti. 


Sperano pertanto li ricorrenti di ottenere una tal grazia in vista delle molte spese che hanno fatto per la chiesa ed ultimamente nell facciata della medesima che ha costato due mille scudi circa, de’ quali nel venturo anno si dovrà pagare l’ultima rata di scudi quattrocento, rimanendo ancora da pagare circa cento scudi per la rata dell’anno corrente, onde sarebbe troppo gravoso, e si troverebbero quasi impossibilitati a rimediare in altro modo all’accennato errore. Che della grazia …


Si sono ricevuti dal P. Cassini scudi nove moneta in elemosina per la Rev. Fabbrica di S. Pietro per composizione ottenuta a favore dell’entroscritto Oratore sopra l’esposta mancanza a tenore del rescritto della Sacra Congregazione e dell’assoluzione da ottenersi da Mons. Giudice di detta Rev. Fabbrica; e di detta somma ve n’è dato credito alla medesima in Centi (?) 135 N. 354.


Roma, questo dì 7 agosto 1824, scudi 9 moneta. 

Filippo Aquavi depositario della Rev. Fabbrica di S. Pietro:


Ad R. P. D. Clavelli Iudicem Rev. Fabricae, qui, attentis et veris existentibus narratis, ac praestita elemosina scutorum novem monetae pia compensatione eroganda Templo Sancto Dei, Oratorem nomine introscripti Collegii, omissis de praeteito non celebratis prout in precibus ad petitam compositionem, et absolutionem admittat cuilibet omissioni et defectui de Ecclesiis Thesauro supplendo.


Datum Romae ex secreteria Rev. Fab. S. Petri die 7 augusti 1824


G. Castracani Economus et Secretarius


Reg. P. 133 N. 1329


Nos hinc Nicolaus Clarelli Judex Rev. Fab. S. Petri vigore memorati rescripti laudatum Oratorem nomine supradicti Collegii super missis de praeterito n.ro celebratis prout ex enunciatis precibus , ad petitam compistionem adariffimus ( ?), atque absolvimus et liberamus cuilibet omissioni et defectui, de Eclesiae thesauro supplendo af dormam plurium Apostolicarum facltatum Constitutionum et Privilegiorum dictae S. Congragationis Rev. Fabricae per Summos Romanos Pontifices concessarum et concessorum omnium.


Datum Romae ex aedibus nostrae solitae residentiae hac die 9 mensis augusti anno lillesimi octingentesimi vigesimi quarti regante Leone PP. XII pontifice optimo maximo, anni primi sui Pontificatus.


N. Clavelli Judex


Stephanus Leonatti S. Cong. R. Fab. S. petri Canc.rius


Et pro presenti scutum unum et ob ultra duo m.tae

17 Dicembre 1824


Partì per Roma il P. Superiore D. Giuseppe Mametti per affari del Collegio e fece ritorno dopo pochi giorni.

ANNO 1825

Gennaio 1825


Si sono lette le solite bolle che corrono in questo mese di gennaro.


Essendosi impadronito un certo Raffelle nostro parrocchiano di una piccola casetta che sta al Mattano incontro al lavatoio pubblico che è appoggiata al granaio altre volte de’ Sig. Calderoni, la qual casetta essendo caduta nella maggior parte al di dentro e quasi abbandonata, si prese la libertà il detto Angeloni nel 1816 di appropriarsela e vi teneva le capre. Fu necessario che io lo citassi e dovetti produrre tutte le prove che era del Collegio mentre egli non la voleva cedere. Sortì la sentenza che la dovesse restituire e pagare le spese.


Questa casa ai Padri Somaschi apparteneva solamente nella metà cioè la parte superiore e la parte terranea apparteneva a certi Signori Calabresi, che i Padri Somaschi l’affittavano a conto loro pagando ai Sig.ri Calabresi scudi 01.50 all’anno di affitto, come si rileva da una ricevuta fatta dai Signori Cardinali a nome di questi Calabresi, 1796. Da quell’epoca in poi non si ha più notizia alcuna che i detti Sig.ri Calabresi abbiano cercato affitto alcuno, e che gli sia stato scritto che la casa ora cascata in parte, o che essi non abbiano più pensato ad aver notizia di questa casa, non si ha notizia alcuna. Quello che è che nel catasto trovandosi questa casa a petto de’ Padri Somaschi e non divisa coi Sig.ri Calabresi di Viterbo dall’anno 1801 che fu messa la dativa reale hanno sempre pagato li Padri Somaschi, la qual cosa è di valore in catasto scudi 125 onde la metà toccherebbe alli Sig.ri Calabresi. Ma siccome dopo da me acquistata questa casa usurpata l’ho affittata per anni tre per annui scudi 8 alli Sig.ri Giansanti che volevano far il grasso per la saponeria, essendo questa casa fuori dell’abitato, che la puzza non poteva  nuocere ad alcuno e dovendo Raffaelle Angeloni per il tempo in cui si era impadronito pagare di pigione come verbalmente convenuto scudi 15 caso che li detti Sig.ri Calabresi che non si sa dove siano si affacciassero per pretensione si dovranno allora bilanciare li conti. Ma Angeloni sinora non ha pagato. Questa casa spettava alla q. Domisia Morvellotti, sopra la medesima casa acquistarono li Padri Somaschi un censo di scudi 50 in sorte per i frutti del quale presero possesso in Salviano in detta casa l’anno 1659 il 25 dicembre per gli atti del S.o Ufficio Civile, e sopra la medesima casa l’anno 1668 per gli atti sudetti preso altro possesso in Salviano Tommaso Francesco Valenti per altro censo imposto a loro favore nella stessa casa, ed essendosi litigato molti anni in Velletri ed in Roma, finalmente l’anno 1670 li 20 novembre per istromento rogato da Giambattista Cotica fu concordato che la medesima casa spettasse la metà per ciascheduno e divisa poi fra ambedue, toccò la parte terranea alli Sig.ri Valenti, nella ragione de’ quali sono succeduti li Sig.ri Micheletti, e dopo li Calabresi.


Perciocchè il censo sudetto per il quale si gode la casa dal legato di Giuseppe Carità di scudi 20 dai danari proprii del Collegio, come più diffusamente apparisce nello stato di detto legato al foglio 192.

Marzo 1825


Fu celebrata la festa della SS.ma Annunziata con decoro e fu invitato un illustre Sacerdote a cantar la messa. Vi fu la Superiora, la Camerlenga in detta festa, che fecero un regalo di bei mazzi di cera esposti sull’altare il giorno della festa.


Si sono lette le bolle di questo mese.

Giugno 1825


Ricorrendo la festa del Corpus Domini si fece venire il Maestro di cappella il Sig. Barili. Fu fatta la procesione con tutto il buon ordine e furono invitati sei Confraternite che la resero decorosa, con un buon numero di Sacerdoti e Padri di S. Lorenzo e Padri Cappuccini.

Luglio 1825


Ricorrendo la festa del nostro glorioso Fondatore, S. Girolamo Emiliani, si è solennizzata con tutto lo spendore, colla solita musica ai primi e secondi vespri e alla messa cantata, e si chiuse la festa colla benedizione dell’Augustissimo Sacramento.

Agosto 1825


Si sono lette le bolle in pubblica mensa di questo mese di agosto ed i missionari Signorini han dato in questa città li esercizi spirituali alli Sacerdoti.


Si segnano per regola che avendo il Sig. Renzi ottenuto l’indulgenza plenaria in occasione che volesse fare la festa della Madonna del Carmine, che si fa all’altare di S. Girolamo, si è convenuto che per la novena che precede, ed il giorno della festa che cade nel mese di luglio debba dare l’elemosina di scudi tre, dovendo il medesimo provvedere tutta la cera, l’incenso, l’olio della lampada, pagare tutte le messe, il diacono e sottodiaciacono, l’organista, il tiramantici e chierico.

2 Ottobre 1825


Partì da questo Collegio il chierico Pietro Vandepeter fiammingo che dopo essere stato qui un anno per rimettersi da una sua brutta malattia avuta nel Clementino e ristabilitosi bene ritornò a Roma in S. Nicola.

11 Novembre 1825


Si è fatta la novena secondo il solito e la festa del glorioso Vescovo S. Martino titolare di questa chiesa, con buon numero di messe e musica a cappella e primi e secondo vesperi, e furono trattati li Sacerdoti che vennero a dir la messa colla cioccolata, oltre l’elemosina.

ANNO 1826

Gennaio 1826


Si sono lette in pubblica mensa le bolle del convenuto mese.


Partì da questo Collegio il Curato D. Borgarello per motivi di salute e si trasferì a Torino sua patria.

Marzo 1826


Si è fatta la festa della SS.ma Annunziata con decoro e si si cercò una Superiora ed una Camerlenga che donarono due bei mazzi di cera e vi fu musica ai primi e secondi vesperi ed alla messa cantata che si fece cantare da una degnissima persona.


Si sono lette le bolle del corrente mese.

Giugno 1826


Si è fatta la processione del Corpus Domini coll’intervento di sei Confraternite e di buon numero di Sacerdoti per rendere decorosa la processione, che si fece con buon ordine ed i Parrocchiani oltre l’infiorata che fecero nella nostra chiesa, ne fecero varie per la strada, ove passava la processione e si terminò colla benedizione del Santissimo Sacramento.

Agosto 1826


Il Rev.mo P. Generale della nostra Congregazione essendo stato eletto per breve di S. S. Santità Papa leono XII sotto il giorno 31 febraro (sic) del corrente anno ed essendo dal Piemonte venuto a Roma, venne a Velletri assieme al P. Pietro Wanderpeter chierico somasco fiammingo. Si trattenne pochi giorni il detto P. Prep.to Gen.le che ritornò a Roma lsciando qui a cambiar aria il P. Wanderpeter.

26 Agosto 1826


Venne in questo giorno il P. Rosselli per assistere come Curato a questa parrocchia, essendo mancante il Parroco D. Luigi Rosselli che si ritrova a Torino per rimettersi in salute.


Sono state lette le bolle del corrente mese.

Ottobre 1826


Finalmente li 15 del corrente ritornò da Torino a Velletri il P. D. Luigi Borgarelli che si era rimesso in discreta salute e riprese il suo ufficio di Curato.

Novembre 1826


Ricorrendo la festa del nostro Santo titolare, il glorioso S. Martino, si è solennizzata la festa decorosamente con musica, sbarro di mortaretti e vi fu gran concorso di popolo.

Dicembre 1826


Avendo preso l’abito nostro qui in Velletri un certo Carlo Canonico di Amelia per provare il sistema della nostra regola, e deliberare poi se gli fosse piaciuto far la professione presa la confessione per gli uomini e donne perché aveva l’età che si ricerca, si vedrà che riuscita possa fare.

ANNO 1827

Febbraio 18127


Partì da questo Collegio il P. Giuseppe Mametti per andare a Roma per affari.


Si sono lette le bolle del corrente mese di Gennaro e si sono fatti gli esercizi spirituali per otto giotni.

16 Marzo 1827


Avendo il fu Pietro Del Prete nel suo testamento lasciato che dopo la sua morte si fecesse ogni anno un anniversario nel giorno della sua morte che fu il 13 novembre 1823 da prendere scudi 20 all’anno, tra spese di cera e messe da farsi celebrare in qualunque chiesa coll’elemosina di baj 20 da pigliarsi sopra una casa posta in Velletri in parrocchia S.ta Maria del Trivio nel Vicolo della Gatta N. 14 abitata allora da Conti Zazzi che pagavano di annua pigione scudi 20. Essendo questi Zazzi inquilini arretrati di molti anni di pigione non pagati furono citati da un certo Antonio Calarini di Genzano tutore de’ pupilli eredi del detto fu Pietro De Prete e la lite è andata molto avanti cosicchè i detti Zazzi vedendo che la cosa finiva male per essi vennero ad una transazione dichiarandosi debitori verso il detto Antonio Calderini di scudi 110. I detti Zazzi furono espulsi dalla casa e si affittò dal detto Caldarini a Vincenzo Piersimone coll’annua pigione di scudi 28, vedendo che erano già passati tre anni senza poter per niente non ostante che avessi citato li detti Zazzi per scudi 40, e dovendo rinvestire scudi cento per un censo restituito in sorte di scudi 25, dagli eredi Sciffoni che coi frutti arretrati più da cinquanta anni hanno portato la somma di scudi cento, ed avendo ricevuto dal Rev.mo P. Paltrinieri scudi 28 avanzati dal censo Clementino in sorte di scudi 120 restituito, con altro avvanzo del Collegio si è formata la somma di scudi 190 per la compra di detta casa, cedendo il Calderini il credito che aveva versi li Zazzi, come da atti giudiziali e convenzione privata fatta, a nostro favore, dovendo noi a nostre spese fare ogn’anno il detto funerale, o sia anniversario. E tutto quello che sopravvanza delle spese fare celebrare tante messe sino alla somma di scudi 200 all’anno compreso funerale, e messe, per cui il giorno 16 marzo ritornando da Roma, mi fermai in Genzano per alcune ore e si stipulò l’istromento di compra di detta casa collo sborzo di cudi 190, il quale anniversario ha cominciato l’anno 1824 e deve terminare l’anno 1843. Il notaro fu il Sig. Giambattista Buzi in Genzano. Fu fatta la voltura del catasto in faccia al Collegio di S. Martino.

8 Marzo 1827


Partì da questo Collegio il P. Morroni richiamato dal Rev.mo P. Prov.le per andare in Amelia a supplire per un Maestro di scuola.

Aprile 1827


Arrivò da Roma il P. Prov.le D. Luigi Parchetti e si trattenne alcuni giorni per affari di questa casa.

Maggio 1827


Decreto del Rev.mo P. Prov.le D. Carlo Ferreri in aumento del vestiario ai Sacerdoti, chieri e laici Somaschi.


Nel nome del Signore.


Noi D. Carlo Ferreri Prep.to Prep.to Prov.le della Congregazione somasca nella Provincia Roma. Affinchè quanto abbiamo o colla viva voce, o per via di lettere già fatto conoscere ai Superiori delle nostre case, circa la volontà ed intenzione nostra di ridurre ad un’eguaglianza non meno che sufficienza li vestiarii ai nostri Religiosi in maniera che uno non sovrabbondi e l’altro non manchi del necessario, usando dell’autorità a noi concessa dal Rev.do P. Prep.to Gen.le  D. Luigi Baudi, ordiniamo che dal primo aprile prossimo passato in avvenire ogni nostro Sacerdote debba conseguire dalla casa a cui serve un vestiario di scudi tre al mese, ed avere una messa libera alla settimana, e così verrà che ogni Sacerdote debba applicare le rimenenti messe secondo l’intenzione del Superiore, che i Chierici nostri debbano conseguire scudi venti all’anno, i Fratelli Prefetti o Spenditori dodici scudi all’anno, e tre di mancia, i Fratelli laici dodici scudi, lo spenditore di S. Maria in Aquiro dodici scudi e sei di mancia a cagione della maggiore fatica e responsabilità, con proibizione però agli spenditori anche sotto pena spirituale da affigersi dal Superiore pro tempore, di non poter accettare né direttamente, né indirettamente alcuna mancia per l’esercizio del loro ufficio. In oltre ordiniamo che a tutti li Fratelli Laici si debba passare una veste all’anno ed un mantello ogni quattro anni di egual panno per tutti, e l’uno e l’altra che siano fatti secondo che prescrivono le nostre Costituzioni.


Confidiamo nel Signore che tutti li Superiori delle nostre case si faranno un dovere di tosto pubblicare coll’eseguire il presente nostro decreto, non che tutti gl’altri nostri Religiosi saranno per osservarlo pienamente nell’atto che compartiamo la nostra paterna benedizione.


Dato da Villa Lucidi li 30 maggio 1827


D. Carlo Ferreri 

Prep.to Prov.le de’ Somaschi nella Provincia Romana


D. Giovanni Libois Segretario

Giugno 1827

Si è fatta la processione del Corpus Domini con molta solennità, moltissime Confraternite sono venute in processione; vi fu anche la banda di Velletri che hanno acompagnata la processione e si terminò col cantare in musica il Tantum ergo in musica e colla musica.

Luglio 1727


Considerando che questa nostra chiesa di bel disegno e di buona architettura del famoso Architetto velitrano Giansimoni meritava che si cominciasse ad adornarla in qualche parte, essendosi terminata la facciata, e messe le colonnette nella Piazza per ornamento, pensai a voler principiare dal presbiterio come era ben conveniente per tutti li rapporti. Feci pertanto una gita a Roma per provvedere colori ed ordinare libretti di oro per dorare la corniciatura. Si sono piantati li ponti che arrivano alla volta senza rompere il pavimento della chiesa, e considerando che in una chiesa vi ci vuole il distacco d’una tinta all’altra si pensò che nei fondi vi si voleva una festa per poi farvi sopra dei rosoni acciocchè facessero effetto, e si adoprò dello smalto, colore che non cambia mai, si colorarono tutte le cornici a mordente, e si cominciò a fare due statue al basso dell’Umiltà e Penitenza, essendovi ove sono tra le altre due nichie quadrate nel muro ove prima erano posti i due quadri che si vedono ora nella sagrestia della nascita di N. S. Gesù Cristo e dell’adoraione de’ Magi, ma vedendo che questi due quadri mi guastavano l’armonia di tutto il resto, feci empire la due nicchie e dipinsi le altre due statue per far unione colle prime.


Essendoci poi una nicchia aperta sopra l’altare in cui si vede dipinta una Madonna col Bambino sul muro che è antichissima, e che fu scoperta allorchè fu fabbricata la chiesa nell’anno 1770, essendo stata prima murata allorquando vi fu posta la Madonna detta della Portella, per non lasciare questa nicchia così scoperta che rovinava il buono gusto della pittura feci fare due sportelli col suo telaro di potersi aprire quando uno vole e vedere la detta Imagine. Il pittore d’ornati che dipinse questo Cappellone fu il Sig. Vincenzo Vitta velitrano. Terminato poi l Cappellone ed avendo veduto che ha avuto un incontro universale di tutti velitrani e forestieri, pensai a voler metter mano anche alla Cappella della Madonna Annunziata, non essendo cosa di tanta spesa a carico però della sagrestia tutta la spesa dell’oro e della pittura, ed a poco a poco si è terminata come ora si vede e si fece indorare la cornice che contiene quell’antichissima imagine dipinta a guazzo sulla tavola di legno, sopra fondo dorato, ma siccome era molto guasta e scrostata in tante parti la ristaurai, rifacendo tutta la doratura del fondo intieramente rovinata.

Agosto 1827 


Si sono lette le bolle del corrente mese di agosto.

24 Agosto 1727


Questa nostra sagrestia aveva alcune vigne pro indivise colla sagrestia di S. Michele Arcangelo delle quali non si sa la provenienza essendo queste vigne con le due sagrestie ab immemorabili. Noi eravamo li amministratori e si facevano tutte le spese che occorrevano ed alla raccolta del vino si faceva la divisione in due parti uguali sipra due cartine e si estraeva a sorte a chi toccava l’una o l’altra cartina, ma vedendo che questa cosa ci riusciva di troppo incommodo, e non essendo di nostra proprietà non conveniva fare soccorsi ai vignaioli nei loro bisogni, per cui anche le vigne erano male coltivate e producevano poco frutto, si pensò coll’approvazione prima del Superiore della nostra Religione, e poi con quella del Sig. Cardinale della Somaglia Vescovo di Ostia e Velletri, che per mezzzo della Congregazione della visita accordò una tale divisione, e furono incaricati a far la stima delle sudette vigne il Sig. Vincenzo Petrini ed il Sig. Bernardino Falconi eletti Periti a fare questa divisione, e diviso il valore delle dette vigne in due parti uguali, nella prima delle quali era la vigna di Francesco Mastrella di Angelo Maria Landi, di Silvestro Nardini in contrada Colle Perino, nella seconda era la vigna di Andrea Landi a Colle Perino, di Desiderio Scaccia nella stessa contrada, in contrada Strada vecchia di Napoli, la vigna di Gerardo Basilii, di Giovan Petroncini, degli Eredi Matoccia. Davanti pertanto all’Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Gen.le Francesco Cotti furono estratte a sorte le cartine di divisione ed a S. Martino toccarono le vigne della seconda porzione, cioè Andrea Landi e Desiderio Scaccia a Colle Perino, Girardo Basilii, Giovan Petroncini ed eredi Matoccia in contrada Strada Vecchia di Napoli alla sagrestia di S. Martino. Di questo atto ne fu messa copia in Cancelleria Vescovile, ed una copia a ciascuna sagrestia, e fu registrato li 7 settembre 1827; ed una postilla del 17 foglio 3.8 carta 67.8.a


Partì da questo Collegio il Can.co Gentili di Amelia per ritornarsene alla sua patria non avendo vocazione di fare il Religioso.

Novembre 1827


Si è celebrata solennemente la festa del glorioso S. Martino con la solita musica, facendo precedere prima la novena in onore del nostro Santo e colla benedizione ogni sera.


Trovandosi un terreno sodivo in Contrada Colle D. Giovanni di capezzi 17 altre volte vigna che dava per annua canone barili cinque di vino all’anno, la quale vigna era lavorata da Giovanni Battista Ciaola, e gli fu ripresa mentre non pagava il canone convenuto e da quell’epoca in poi restò terreno sodivo che non produceva niente, onde io l’ho venduta al prezzo di scudi 01 al capezzo coll’obbligo di scaffarla tutta nello spazio di anni tre e fare il cannetto e siccome s’era smarrita dopo tanti anni la rodina, obbligai li vicini a riaprirla per poter andare alla vigna sudetta. 

ANNO 1828

Gennaio 1828


Si sono lette le bolle di questo mese e si sono fatti gli Santi Esercizi colla lezione alla mattina a buona ora in chiesa in comune, come ancora l’anno passato.

Marzo 1828


Si è fatta la festa della SS.ma Annunziata con buon numero di messe e colla solita musica a cappella e la benedizione alla sera.


Partì da questo Collegio il P. Rosselli per andare a Roma, che qui faceva il sotto Curato, richiamato dal Rev.mo P. Provinciale D. Luigi Parchetti.

Maggio 1828


Arrivò da Roma il P. Massabò che stava agli Orfani per Maestro e trovandosi ammalato venne in questo Collegio per rimettersi in salute.


Il P. Wanderpeter fu richiamato a Roma per attendere agli studi ed abilitarsi al sacerdozio.

Giugno 1828


Il P. Mametti Superiore di questo Collegio partì per Roma per alcuni giorni per affari del Collegio e far provvisione di varie cose.

29 Giugno 1828


Arrivò questa mattina il Rev.mo P. Prov.le assieme al P. Morroni, il quale partì dopo due giorni. Il P. Prov.le si tratteneva a Velletri per supplire per il P. Parroco D. Luigi Borgarello, che trovandosi in cattivo stato di salute vol ritornare a Torino per rimettersi in salute come due anni fa riconobbe il vantaggio dell’aria nativa.


Fu fatta la festa del Corpus Domini, si erano fatti tutti i preparativi per la processione ma il tempo fu così cattivo che non ha permesso di poter sortire, fu fatta la musica e tutto il resto secondo il solito.

Luglio 1828


Oggi e del corrente partì il P. D. Luigi Borgarello per Roma, per poi trasferirsi a Torino sua patria per rimettersi in salute.

Agosto 1828


Ordine del S. Padre a tutti i Religiosi della Città di Velletri.


Animata la Santità di Nostro Signore dal più vivo pastorale  suo zelo, ad oggetto di far rifiorire e mantenere nei sacri chiostri la regolare disciplina e di ridonare ad essi l’antico lustro e decoro, non ha potuto non rimanere amareggiata dalle replicate autorevoli relazioni, per le quali è venuto a conoscere che alcuni de’ Regolari non solo di notte tempo escono dai sacri loro recinti, ma di più ora trasvestiti di altro abito, ora con la veste propria del loro istituto si fanno lecito d’intervenire ed assistere non senza scandalo agli spettacoli anche notturni nei pubblici teatri dello stato.


Se con tale contegno e riprovevole pur anche nel Clero secolare, perché non edifica sicuramente li fedeli, ma anzi reca ad essi ammirazione, quanto più sarà degno di biasimo nei Regolari, i quali con la loro religiosa professione si sono appartati dal mondo e debbono attendere alla perfezione, la quale senza meno non si acquista, né può acquistarsi fra lo strepito dei secolareschi concorsi ed in mezzo ai divertimenti pieni di pericoli.


Il S. Padre adunque volendo sin dal principio troncare un abuso che era la dissimulazione e connivenza in progresso di tempo potrebbe addivenire una generale corrutela, ha incaricato per organo della S. Congregazione de’ Vescovi e Regolari la Em.za Sua Rev.ma il Sig. Cardinle Vescovo, non che l’Ordinario scrivente, acciò a nome di S. Beatitudine stessa si proibiscano a tutti quelli che professano qualche regolare istituto gli egressi notturni e specialmente a sceniche rappresentanze ed altri sì fatti spettacoli.


Devo pertanto significare alla S. V. Molto Rev.da che faccia ritirare li Religiosi del suo Collegio la sera circa le ore 24 obbligandoli a presentarsi alla P. V. Molto Rev.da nel loro ritorno, eccettuati però i casi di necessità per li Parrochi ed assistenti agl’infermi, o per incombenze che richiedono di sortire di notte, così non esclusi i casi di straordinaria convenienza, in cui sia loro accordata dal proprio Superiore la licenza di restar fuori con un compagno per qualche ora della sera. Ella però dovrà invigilare per la più sollecita chiusura delle porte del chiostro delle quali deve Ella custodire la chiave.


Di tutto è Ella responsabile e per qualunque delinquenza de’ suoi sudditi qualora sia stata trascurata nella custodia della chiave.


Finalmente devo farle noto che quelli quali sortiranno di notte dal Collegio per reacarsi ai pubblici teatri o altri spettacoli, non solo saranno irrimissibilmente puniti secondo le leggi dell’Ordine, ma ad arbitrio eziandio di Nostro Signore a proporzione dello scandalo che avranno dato a quelli del secolo.


Per il buon esito di questa disposizione pongo all’occhio della P. V. Molto Rev.da che se in tutti li tempi fu essenziale ai claustrali la modestia, la ritiratezza come caratteristiche del loro stato, molto più sono ad essi necessarii nei presenti giorni, nei quali la più esatta ed austera osservanza non va esente dalle maldicenze e dalle derisioni.


Tanto devo significare alla P. V. Molto Rev.da, onde si compiaccia di esigere da cotesti suoi Religiosi, la più scrupolosa ed esatta osservanza di quanto si è degnato di ordinare la Santità di Nostro Signore ed espresso esattamente in questo mio foglio, del quale mi accuserà il ricevimento.


E qui con vera stima mi do l’onore di raffermamrmi 


Di V. S. Molto Rev.da


Velletri dalla residenza, li 14 agosto 1828


F. Cotti Vicario Gen.le


Sono state lette le bolle di questo mese di agosto.

Novembre 1828


Si è fatta la festa del glorioso S. Martino con molto concorso di popolo, fu fatta la musica a cappella con primi e secondi vespri e la messa cantata fu in terzo col miglior paramento che la cantò un Can.co della Cattedrale.

14 Novembre 1828


Essendosi ristabilito in salute il P. Massabò pensò a ritornare a Roma per cui partì questa mattina. 


Arrivò ieri da Roma il P. Domenico Pressoni assieme al P. D. Angelo Brizio. Il P. Pressoni venne dal Piemonte per supplire,  o sia entrare nella carica di Curato in questa parrocchia, avendo fatto l’esame in Roma ed il P. Brizio per sotto Curato.

Dicembre 1828


Essendo arrivato il nuoco Curato in questa parrocchia, partì per Roma il Rev.mo P. Prov.le che si era trattenuto per varii mesi finchè fosse venuto qualchuno per liberarlo dalle assunte occupazioni.

